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INTRODUZIONE 

Guardare oltre il banco non significa solo immaginare uno spazio fisico diverso ma 

presuppone un radicale cambiamento di prospettiva pedagogica, significa riconoscere che 

il processo di apprendimento non è un’attività confinata esclusivamente alla mente, ma 

un’esperienza che attraversa e coinvolge l’intero corpo. 

L’obiettivo centrale di questa tesi è analizzare la funzione del corpo come protagonista 

attivo dello sviluppo integrale dell’individuo, con un focus particolare sull’età evolutiva. 

Si vuole dimostrare che l’educazione al movimento non è un’opzione accessoria, ma un 

elemento essenziale per la salute intesa, secondo l’OMS, come uno stato di completo 

benessere fisico, mentale e sociale.1 

La domanda di ricerca che guida l’intero lavoro può essere così formulata: in che modo 

l’integrazione della dimensione corporea e motoria, supportata dai paradigmi 

dell’embodied cognition, può migliorare i processi di apprendimento e favorire il 

benessere globale dell’alunno nella scuola primaria? 

Partendo da questo interrogativo, la tesi si pone i seguenti sotto-obiettivi: 

1. Ripercorrere le tappe dello sviluppo psicomotorio per comprendere come la 

maturazione del sistema nervoso sia legata all’azione. 

2. Indagare il paradigma dell’embodied cognition per scardinare il dualismo mente 

e corpo. 

3. Valutare lo stato dell’educazione motoria nella scuola primaria italiana e proporre 

strategie innovative come le pause attive e l’outdoor education. 

Per rispondere ai quesiti posti, è stata adottata una metodologia di ricerca bibliografica di 

tipo descrittivo e analitico; l’indagine ha attraversato diverse discipline, intrecciando 

contributi provenienti dalla psicologia dello sviluppo, dalla pedagogia del corpo e dalle 

neuroscienze. L’analisi si è avvalsa di studi recenti che utilizzano evidenze scientifiche 

per dimostrare il legame tra motricità e pensiero, analizzando ricerche qualitative e 

quantitative che confermano come l’attività fisica potenzi le funzioni cognitive e il 

rendimento scolastico. A supporto sono stati consultati documenti ufficiali internazionali 

e nazionali.  

 
1 Organizzazione Mondiale della Sanità. (1946). Costituzione dell’Organizzazione Mondiale della Sanità. 
https://apps.who.int/gb/gov/assets/constitution-en.pdf 

https://apps.who.int/gb/gov/assets/constitution-en.pdf
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Il lavoro è strutturato in tre capitoli che riflettono un percorso che va dal micro al macro.  

Nella prima sezione viene analizzato il concetto di salute nella sua evoluzione storica, 

passando da una visione biologica a una multidimensionale. Vengono poi approfondite le 

tappe dello sviluppo motorio, evidenziando come l’intelligenza del bambino sia 

condizionata dalle azioni concrete compiute nell’ambiente.  

Il secondo capitolo entra nel cuore teorico della tesi, esplorando il paradigma che vede la 

mente profondamente radicata nelle interazioni del corpo con il mondo. Vengono 

analizzate le origini di questa teoria e degli studi a supporto.  

Il capitolo conclusivo inserisce le teorie precedenti nella realtà della scuola primaria 

italiana, esaminando il ruolo dell’educazione fisica come strumento di promozione del 

benessere. Si analizzano le criticità del sistema italiano e si propongono soluzioni 

operative, tra le quali le pause attive e l’outdoor education. 

La ricerca evidenzia che restituire valore educativo al movimento significa investire nello 

sviluppo globale della persona. I risultati della revisione bibliografica suggeriscono che 

l’integrazione della dimensione corporea non è solo un correttivo alla sedentarietà, ma 

una strategia didattica efficace per migliorare l’attenzione, la memoria e le capacità 

relazionali. Come sottolineato dalle neuroscienze, “ciò che ci fa muovere è anche ciò che 

ci fa pensare”.2 Il corpo non deve essere più considerato un ospite marginale della 

conoscenza, ma la condizione stessa dell’apprendimento. La conclusione a cui approda 

questo lavoro è la necessità di passare da un corpo saputo a un corpo sentito, capace di 

abitare il mondo con consapevolezza e cura.3 Solo attraverso una scuola a “misura di 

corpi” sarà possibile formare cittadini capaci di vivere in armonia in un ambiente in 

continuo cambiamento.4  

La scelta di questo tema non nasce esclusivamente da un interesse accademico, ma trova 

la sua linfa vitale nella mia esperienza professionale come allenatrice di ginnastica 

ritmica. Ogni giorno, entrando in palestra, osservo come il corpo non sia un semplice 

strumento tecnico da addestrare, ma il mezzo fondamentale attraverso cui le mie atlete 

 
2 Olivieri, D. (2016). Mente-corpo, cervello, educazione: l’educazione fisica nell’ottica delle 
neuroscienze. Formazione & insegnamento 14 (Sup. 1), 89-106. 
3 Garcia-Falgueras, A. (2015). Psychological benefits of sports and physical activities. British Journal of 
Education, Society & Behavioural Science, 11(4), 1-7. 
4 Piccolo, A. L., Pasqualetto, D., Pistone, L., & Andolina, L. (2025). Corpo, cura e inclusione: una lettura 
Embodied dei modelli estetici nello sport e nell’educazione. Journal of Inclusive Methodology and 
Technology in Learning and Teaching, 5(2). 
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entrano in relazione con il mondo e con sé stesse. In pedana, il lavoro sulla tecnica e sulla 

coordinazione motoria si intreccia con la crescita umana, le bambine non imparano solo 

a muovere un attrezzo, ma sperimentano la complessità dello stare insieme, la fatica del 

confronto e la gioia della collaborazione. 

L’attività motoria, in questo contesto, emerge come un canale privilegiato per la gestione 

delle emozioni. Ho potuto osservare come la padronanza di un gesto tecnico complesso 

non sia solo una conquista fisica, ma un tassello fondamentale per la costruzione 

dell’autostima e dell’identità personale. Il corpo, dunque, non è un contenitore passivo, 

ma il primo luogo di esperienza, conoscenza e resistenza pedagogica.  

Questa consapevolezza mi ha spinto a indagare come questi processi, così evidenti nel 

contesto sportivo, possano e debbano essere integrati nel sistema educativo formale, 

superando quella svalutazione della fisicità che spesso caratterizza le nostre aule 

scolastiche.  
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CAPITOLO I  

Lo sviluppo psicomotorio in età evolutiva 

1.1 Salute e benessere come presupposti dello sviluppo 

Uno degli aspetti più significativi nella vita di un individuo è il godere di una buona 

salute. Tuttavia, per comprendere appieno il valore della salute come motore dello 

sviluppo umano, è necessario analizzare la sua evoluzione storica, che ha visto il 

passaggio da una visione puramente biologica a una concezione multidimensionale. In 

passato, la definizione di questo concetto era confinata in un’interpretazione elementare 

ed era basata su un’affermazione negativa, legata esclusivamente al concetto di assenza 

di malattia. Questa visione semplicistica portava a considerare le persone sane finché non 

manifestavano sintomi evidenti di qualche patologia. Tale concezione iniziò a mostrare i 

propri limiti alla fine del XIX secolo, quando lo sviluppo delle scienze mediche permise 

di riconoscere l’esistenza di malattie in fase pre-sintomatica, ovvero prima che la persona 

colpita ne avesse consapevolezza, continuando a ritenersi sana. Questo cambiamento di 

prospettiva ha iniziato a evidenziare come la salute non potesse essere solo un dato 

oggettivo riscontrabile dal medico, ma una condizione dinamica. Il superamento di questa 

definizione arriva dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, grazie anche allo sviluppo 

in campo medico, quando si diffuse un desiderio collettivo di pace, libertà e sviluppo tra 

le nazioni e tra i popoli.5 

In questo contesto di rinnovamento, l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS o 

WHO), nella sua Costituzione del 1946, ampliò il concetto di salute. L’OMS nella sua 

Costituzione definisce il concetto di salute come segue: 

“La salute è uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non soltanto 

l’assenza di malattia o infermità. Il godimento del più alto standard di salute 

raggiungibile è uno dei diritti fondamentali di ogni essere umano senza distinzione di 

razza, religione, credo politico, condizione economica o sociale”.  

 
5 Paccagnella, B. (2005). L’evoluzione del concetto di salute. Pace e diritti umani, (3), 21-36. 
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Con questa definizione la salute non coincide più con la sola assenza di malattia, ma 

rappresenta una tensione verso l’equilibrio nei diversi contesti della vita di un 

individuo.6 

Questa nuova visione della salute introdotta dall’OMS nel 1946 ha influenzato 

profondamente anche l’ordinamento italiano. L’articolo 32 della Costituzione del 1948 

afferma quanto segue:  

“La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della 

collettività e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a un 

determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in 

nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana”.7 

Dopo la definizione del 1946, il percorso verso una salute intesa come presupposto 

dello sviluppo ha trovato un’ulteriore svolta negli anni Ottanta. La tappa successiva 

nell’evoluzione del concetto di salute arriva con la Carta di Ottawa, prodotta alla fine 

della prima Conferenza Internazionale per la Promozione della Salute ad Ottawa nel 

1986. L’obiettivo della Carta è quello di stimolare l’azione a favore della salute per tutti 

per l’anno 2000 e oltre. Nel documento vengono specificate le strategie chiave per una 

promozione adeguata della salute: 

1. costruire una politica pubblica per la salute; 

2. creare ambienti favorevoli; 

3. rafforzare le azioni comunitarie; 

4. sviluppare le capacità personali; 

5. riorientare i servizi sanitari.8 

Oggi, la strategia GPW 14 (2025-2028), stilata dall’OMS, proietta questa definizione 

verso il futuro. Questo programma si fonda sull’impegno dell’OMS per l’equità, 

l’uguaglianza e il diritto alla salute e sulla promozione del benessere per tutto l’arco 

della vita. Viviamo in un mondo dove crisi ambientali, cambiamenti demografici e 

instabilità geopolitica mettono a rischio i progressi compiuti. La strategia per il 2025-

2028 si pone l’obiettivo di salvare 40 milioni di vite attraverso una triplice missione: 

 
6 Organizzazione Mondiale della Sanità. (1946). Costituzione dell’Organizzazione Mondiale della Sanità. 
https://apps.who.int/gb/gov/assets/constitution-en.pdf  
7 Paccagnella, B. (2005). L’evoluzione del concetto di salute. Pace e diritti umani, (3), 21-36. 
8 Organizzazione Mondiale della Sanità. (1986). Ottawa charter for health promotion. 
https://iris.who.int/server/api/core/bitstreams/182f2f42-3b44-49d6-8329-b68f2d01a9e8/content  

https://apps.who.int/gb/gov/assets/constitution-en.pdf
https://iris.who.int/server/api/core/bitstreams/182f2f42-3b44-49d6-8329-b68f2d01a9e8/content
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1. promuovere la salute affrontando le cause profonde delle malattie; 

2. fornire salute rafforzando i sistemi basati sull’assistenza primaria; 

3. proteggere la salute prevenendo e rispondendo alle emergenze. 

Per lo sviluppo umano, è essenziale che i sistemi sanitari siano “a prova di futuro”, 

capaci di resistere agli shock climatici e alle pandemie. La strategia GPW 14 sottolinea 

che bisogna agire ora per recuperare il ritardo sugli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile.9 

In questa prospettiva, ci si può chiedere se l’idea della salute come “completo 

benessere” sia un’ideologia o un’utopia. Secondo alcuni sociologi, le ideologie 

mascherano l’ordine sociale esistente, mentre le utopie sono sistemi di idee capaci di 

trasformare la realtà per renderla più conforme alle aspirazioni umane. Classificare la 

salute come utopia significa credere nella sua capacità di rompere con il passato e 

trasformare l’ordine esistente verso una qualità della vita superiore per tutti. L’analisi 

dell’evoluzione del concetto di salute dimostra che non è solo un presupposto dello 

sviluppo, ma la sua manifestazione più alta e il fine ultimo dell’agire educativo. La 

salute non è solo l’assenza di un male, ma la presenza attiva di una risorsa che permette 

all’essere umano di realizzarsi pienamente nella sua esistenza.10 

 

1.2 Definizione e caratteristiche dello sviluppo psicomotorio 

Secondo quanto sancito dalla Costituzione dell’OMS lo sviluppo sano del bambino 

è considerato di fondamentale importanza, e per tale sviluppo è essenziale che l’individuo 

acquisisca la capacità di vivere in armonia in un ambiente in continuo cambiamento.11 

Se la salute è definita come uno stato di benessere che comprende tutti gli aspetti della 

vita dell’individuo, la dimensione psicomotoria rappresenta lo strumento privilegiato 

attraverso cui il bambino esplora, interagisce e comprende la realtà che lo circonda. 

 
9 Organizzazione Mondiale della Sanità. (2025). A global health strategy for 2025-2028: Advancing 
equity and resilience in a turbulent world (Fourteenth General Programme of Work). 
https://cdn.who.int/media/docs/default-source/documents/about-us/general-programme-of-work/global-
health-strategy-2025-2028.pdf  
10 Paccagnella, B. (2005). L’evoluzione del concetto di salute. Pace e diritti umani, (3), 21-36. 
11 Organizzazione Mondiale della Sanità. (1946). Costituzione dell’Organizzazione Mondiale della 
Sanità. https://apps.who.int/gb/gov/assets/constitution-en.pdf 

https://cdn.who.int/media/docs/default-source/documents/about-us/general-programme-of-work/global-health-strategy-2025-2028.pdf
https://cdn.who.int/media/docs/default-source/documents/about-us/general-programme-of-work/global-health-strategy-2025-2028.pdf
https://apps.who.int/gb/gov/assets/constitution-en.pdf
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In questa cornice, la dimensione psicomotoria emerge come lo strumento privilegiato e 

indispensabile attraverso cui il bambino esplora il mondo, interagisce con i pari e con gli 

adulti e giunge a una comprensione profonda della realtà. 

Lo sviluppo psicomotorio non può essere ridotto a una semplice successione di 

cambiamenti fisici, ma va inteso come un processo maturativo che avviene per tappe e 

che dipende dalla maturazione del Sistema Nervoso Centrale.  Attraverso questo 

processo, il bambino non impara solo a muoversi ma acquisisce competenze e abilità in 

diversi ambiti, come quello motorio, relazionale e cognitivo.12 

Attraverso questa prospettiva il bambino non si limita ad apprendere schemi di 

movimento, ma acquisisce competenze in molteplici ambiti, tra cui quello motorio, 

relazionale, cognitivo ed emotivo, ponendo le basi per la costruzione della propria identità 

e personalità.13 

Con il concetto di sviluppo psicomotorio ci si riferisce al progresso del bambino tra la 

nascita e i 3 anni, caratterizzato dall’acquisizione di comportamenti nei quali gli aspetti 

percettivi, motori e intellettivi non possono essere tra di loro divisi. Questa definizione 

sottolinea la complessità del concetto, all’interno del quale sono presenti differenti 

componenti che prendono significati diversi a seconda della figura professionale che 

osserva il bambino. Se il pediatra o lo psichiatra osservano lo sviluppo con finalità 

preventive o diagnostiche rispetto a possibili patologie, lo psicologo e l’educatore ne 

valutano il progresso globale nel contesto ambientale, cercando di identificare le attitudini 

individuali per stimolare l’autonomia. In questa prospettiva, ogni figura educativa che 

entra in relazione con il bambino deve saper ricercare l’aspetto specifico della propria 

specialità. Questo approccio promuove il superamento definitivo della visione dualistica 

tra mente e corpo, consolidando l’idea che il percorso di crescita sia un’esperienza globale 

e unitaria. Come sottolineato dai contributi di J. Piaget e H. Wallon, l’attività psichica e 

l’attività motoria derivano da un unico processo, l’adattamento dell’organismo al suo 

ambiente. Un atto motorio è molto più di una semplice contrazione muscolare finalizzata 

allo spostamento, esso racchiude in sé il bisogno, il desiderio e il volere. Pertanto, non è 

 
12 De Rose, P. (2024, 8 ottobre). Sviluppo motorio e cognitivo. Ospedale pediatrico Bambino Gesù. 
https://www.ospedalebambinogesu.it/sviluppo-motorio-e-cognitivo-80410/ 
13 Pento, G., & Sichi, R. (2021). Al nido con il corpo: educare al corpo e al movimento al nido. Fulmino. 

https://www.ospedalebambinogesu.it/sviluppo-motorio-e-cognitivo-80410/
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possibile comprendere pienamente lo sviluppo del bambino se non lo si inquadra nella 

sua totalità dinamica psicomotoria.14 

Il loro contributo trova oggi conferme nei moderni studi neuroscientifici, i quali hanno 

teorizzato che ci sia un legame dialettico costante tra la motricità e il pensiero. 

L’intelligenza del bambino è profondamente condizionata dalle azioni concrete che egli 

compie nell’ambiente e, reciprocamente, è il pensiero stesso a generare e pianificare la 

motricità in un circolo di influenza reciproca. La coordinazione motoria dipende dunque 

dalla maturazione del sistema nervoso centrale che gestisce, a livello di coscienza e di 

scelta volontaria, ogni movimento. Tuttavia, la funzione motoria non ha sede in un’unica 

area cerebrale, ma coinvolge numerose regioni e connessioni la cui maturazione continua 

almeno fino all’adolescenza.15 

In ambito educativo, è fondamentale distinguere il concetto di sviluppo da quello di 

crescita. Mentre la crescita indica un incremento quantitativo e misurabile 

dell’organismo, lo sviluppo riguarda ogni trasformazione che porti a un aumento 

qualitativo e complesso delle funzioni. Questo processo dipende dall’interazione costante 

di due fattori: l’uno intrinseco, legato  alla maturazione biologica, e l’altro estrinseco, 

derivante dagli stimoli e dalle opportunità offerte dall’ambiente.16 

L’osservazione di questo processo ha permesso di individuare una gerarchia nelle fasi 

evolutive dello sviluppo motorio. È possibile ordinare i cambiamenti evolutivi partendo 

dai movimenti più semplici basati su azioni riflesse, passando attraverso sequenze di 

movimento intertask (transizioni tra riflessi precoci e movimenti controllati) e intratask 

(abilità specifiche come correre o lanciare), fino all’acquisizione di sequenze di 

movimento apprese che richiedono specifiche competenze cognitive, come scrivere o fare 

sport. Tuttavia, lo sviluppo motorio non è un processo uniforme, ma è composto da molti 

aspetti spesso non correlati, ognuno dei quali segue un proprio percorso evolutivo. Tale 

sviluppo si basa su una combinazione di hardware biologico e software esperienziale, che 

determina una necessaria e sana variabilità nelle funzioni. L’importanza della funzione 

motoria risiede anche nella sua natura di processo cognitivo, oltre che neurofisiologico. 

 
14 Salvini, A., Biondo, R., Arnaud, P., & Broyer, G. (1989). Corpo e movimento: educazione allo sviluppo 
motorio: aspetti biologici, sociali e psicologici. Borla. 
15 Pento, G., & Sichi, R. (2021). Al nido con il corpo: educare al corpo e al movimento al nido. Fulmino. 
16 Salvini, A., Biondo, R., Arnaud, P., & Broyer, G. (1989). Corpo e movimento: educazione allo sviluppo 
motorio: aspetti biologici, sociali e psicologici. Borla. 
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Lo sviluppo motorio normale è influenzato da fattori interni, come l’aumento delle 

capacità cognitive, e da fattori esterni, legati alla quantità di stimoli ricevuti. L’interazione 

tra questi elementi spiega l’ampia variabilità individuale, non troveremo mai due bambini 

che si sviluppano in modo identico, poiché ognuno utilizza diverse strategie per 

raggiungere performance simili.17 

La conoscenza di questa cronologia non ha solo un valore teorico, ma rappresenta uno 

strumento essenziale per cogliere precocemente i segni di un disturbo dello sviluppo, 

permettendo un intervento tempestivo per sostenere il bambino nel suo percorso di 

crescita.18 

La valutazione dello sviluppo motorio inizia sin dal periodo prenatale. I primi movimenti, 

osservabili tramite ecografia, non sono caotici o scoordinati, ma sono eseguiti con grazia 

e fluidità. Dopo la nascita, i movimenti del bambino e i suoi riflessi confermano, dal punto 

di vista fisico, che muscoli e nervi funzionano correttamente. Allo stesso tempo, questi 

gesti mostrano lo sviluppo dal punto di vista delle emozioni e dei legami affettivi.19  

È fondamentale considerare che l’apprendimento motorio nell’infanzia è caratterizzato 

inizialmente da un livello di coordinazione grezza. In questa fase, il bambino utilizza 

movimenti semplici finalizzati al raggiungimento di uno scopo immediato. L’attenzione 

è posta sul risultato finale e sul piacere di muovere il proprio corpo, piuttosto che sulla 

precisione del gesto stesso. Durante tutta l’infanzia il controllo dei movimenti si affina e 

solo nell’adolescenza si mostra simile a quello dell’adulto, grazie al consolidamento di 

movimenti sempre più stabili, che richiedono la partecipazione di diverse aree cerebrali. 

L’acquisizione di abilità motorie sempre più elaborate deriva dalla combinazione degli 

schemi motori fondamentali e delle capacità motorie. In particolare, le capacità 

coordinative dipendono da meccanismi neurofisiologici che consentono al bambino 

l’apprendimento, il controllo e la variazione dell’azione in base agli stimoli.  

Gli schemi motori sono forme di coordinazione semplici, che stanno alla base di tutto 

l’apprendimento motorio, permettendo successivamente di sviluppare abilità più 

complesse. L’esercizio degli schemi motori genera al bambino piacere funzionale e 

permette di automatizzare e arricchire il movimento.  

 
17 Zoia, S. (2004). Lo sviluppo motorio del bambino. Carocci. 
18 De Rose, P. (2024, 8 ottobre). Sviluppo motorio e cognitivo. Ospedale pediatrico Bambino Gesù. 
https://www.ospedalebambinogesu.it/sviluppo-motorio-e-cognitivo-80410/ 
19 Zoia, S. (2004). Lo sviluppo motorio del bambino. Carocci. 

https://www.ospedalebambinogesu.it/sviluppo-motorio-e-cognitivo-80410/
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Questi schemi sono già presenti nell’individuo in rapporto alla maturazione del Sistema 

Nervoso Centrale e tendono a modificarsi in relazione agli stimoli ambientali. È 

necessario però fare una distinzione tra schemi posturali e schemi motori. Si definiscono 

schemi posturali quei movimenti in cui sono coinvolti solo alcuni segmenti corporei senza 

che avvenga uno spostamento di tutto il corpo nello spazio, come ad esempio la posizione 

eretta o seduta e le azioni come flettere, piegare, ruotare, slanciare o spingere. Quando 

invece il movimento coinvolge tutto il corpo che si muove attivamente nello spazio, si 

parla di schemi motori.20 

I principali schemi motori si sviluppano a partire dai primi mesi di vita e si consolidano 

tra i 3 e i 5 anni del bambino. Ognuna di queste azioni permette di esplorare diverse 

dinamiche fisiche:  

• strisciare: il bambino sperimenta lo spostamento e lo sbilanciamento del busto per 

arrivare alla coordinazione degli arti; 

• gattonare: il bambino mette alla prova un equilibrio dinamico e una prima forma 

di coordinazione complessa tra arti superiori e inferiori; 

• rotolare: risponde alla necessità di sperimentare lo spostamento del proprio 

baricentro, sia sull’asse longitudinale che su quello trasverso, preparando il corpo 

alla stazione eretta o a gesti tecnici; 

• camminare: garantisce una grande autonomia di spostamento e, se sperimentato 

su diverse parti del piede, permette al bambino di percepire e costruire una buona 

postura; 

• correre: offre la possibilità di esplorare spazi ampi e favorisce il mantenimento 

dell’equilibrio dinamico; 

• saltare: il bambino mette in pratica le sue capacità coordinative e di equilibrio in 

fase di volo; 

• prendere, afferrare, lanciare: prevedono la consapevolezza di un oggetto e della 

coordinazione oculo-manuale; 

• arrampicare: richiede una coordinazione e un controllo motorio più evoluti.21 

 
20 Pento, G., & Sichi, R. (2021). Al nido con il corpo: educare al corpo e al movimento al nido. Fulmino. 
21 Miotti, E. MuoviAMOci in gioco. Aggiornamento PGS (online) per istruttori e allenatori Polisportive 
Giovanili Salesiane. 
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Le capacità motorie, invece, sono potenziali abilità presenti nell’individuo, che attraverso 

l’esercizio, possono essere sviluppate. Solitamente vengono suddivise in tre gruppi, i 

quali però non devono rappresentare una netta separazione tra di essi:  

• capacità senso-percettive: permettono al bambino di conoscere il mondo 

attraverso gli organi di senso, le sensazioni diventano percezioni quando, 

associate a dati memorizzati, acquisiscono un significato; 

• capacità coordinative: riguardano la capacità di organizzare, regolare e controllare 

il movimento in modo appropriato, nella giusta sequenza e nei tempi corretti, 

queste capacità dipendono dall’integrità neurofisiologica e consentono al 

bambino di variare l’azione in base agli stimoli ambientali; 

• capacità condizionali: comprendono forza, resistenza, rapidità e mobilità 

articolare, che si basano sull’efficienza dei meccanismi energetici e sulla 

funzionalità del sistema muscolare e dell’apparato cardio-circolatorio.22 

In questa dinamica evolutiva, il ruolo dell’adulto deve essere ripensato per non limitarsi 

a un intervento diretto e costante. L’educatore deve agire come un regista del contesto, 

garantendo un ambiente stimolante che favorisca l’acquisizione di nuove competenze, ma 

assicurandosi al contempo che tale spazio non sottoponga il bambino a richieste eccessive 

rispetto al suo attuale livello di sviluppo. Solo attraverso questo attento equilibrio tra 

stimolazione e rispetto dei tempi biologici è possibile garantire e tutelare un percorso 

armonioso di crescita psicomotoria.23 

L’aiuto dell’adulto deve essere anzitutto indiretto, ovvero consistere nell’organizzazione 

di un ambiente appropriato ai bisogni dello sviluppo di ciascuna età. Non intervenire non 

significa assenza di cura, ma la creazione di un habitat favorevole al fine di far crescere 

e stimolare futuri movimenti in modo autonomo, dove il bambino possa sentirsi sicuro di 

sperimentare. In ultima analisi, per il successo di questo percorso, risulta determinante la 

qualità degli scambi educativi che avvengono all’interno dell’ambiente educativo. È 

infatti attraverso il movimento, inteso come espressione globale dell’essere, che il 

bambino riesce a costruire le fondamenta della propria identità e salute futura.24 

 
22 Pento, G., & Sichi, R. (2021). Al nido con il corpo: educare al corpo e al movimento al nido. Fulmino. 
23 De Rose, P. (2024, 8 ottobre). Sviluppo motorio e cognitivo. Ospedale pediatrico Bambino Gesù. 
https://www.ospedalebambinogesu.it/sviluppo-motorio-e-cognitivo-80410/ 
24 Salvini, A., Biondo, R., Arnaud, P., & Broyer, G. (1989). Corpo e movimento: educazione allo sviluppo 
motorio: aspetti biologici, sociali e psicologici. Borla. 

https://www.ospedalebambinogesu.it/sviluppo-motorio-e-cognitivo-80410/
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1.3 Le tappe dello sviluppo psicomotorio 

Lo sviluppo psicomotorio rappresenta un processo maturativo estremamente 

articolato che, nei primi anni di vita, consente al fanciullo di acquisire un insieme 

coordinato di competenze e abilità posturali, motorie, cognitive e relazionali. Sebbene si 

manifesti con tempi e modalità variabili per ogni individuo, è possibile rintracciare una 

sequenza di tappe che vengono raggiunte secondo un ordine universalmente analogo. La 

conoscenza di queste tappe diventa quindi fondamentale per cogliere precocemente 

eventuali problematiche nello sviluppo e per progettare attività fisiche adeguate, che non 

siano rigide ma che si adattino alle caratteristiche del singolo.25 

Le tappe dello sviluppo vengono solitamente suddivise in 5 gruppi, distinte per fasce 

d’età: 

1. prima infanzia (0-3 anni); 

2. seconda infanzia (3-6 anni); 

3. fanciullezza (6-10/12 anni); 

4. preadolescenza (12-15 anni); 

5. adolescenza (15-18 anni).26 

Il percorso dello sviluppo motorio è osservabile già a partire dalla settima settimana di 

gestazione, con i primi movimenti degli arti. Alla nascita, il neonato possiede abilità che 

gli permettono di interagire attivamente con l’ambiente circostante e di rispondere alla 

necessità di comunicare con le figure di riferimento. In questa prima fase, il bambino 

presenta i riflessi arcaici, reazioni motorie automatiche fondamentali per valutare lo stato 

del sistema nervoso. Questi riflessi spariscono completamente nei mesi successivi o 

lasciano spazio a movimenti più sviluppati.27 

J. Piaget definisce questo primo periodo come lo stadio dell’intelligenza senso-motoria, 

da 0 a 2 anni, in cui il bambino utilizza i sensi e le abilità motorie per esplorare e 

comprendere il mondo.28 

 
25 Tortorella, G., Gagliano, A., & Germanò, E. (2012). Le principali tappe dello sviluppo psicomotorio. 
https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf  
26 Osti, M., & Gamberini, A. (2010). Educare per vincere nella vita: come il percorso educativo e 
prestativo possono coesistere nello sport. Armando Editore. 
27 Tortorella, G., Gagliano, A., & Germanò, E. (2012). Le principali tappe dello sviluppo psicomotorio. 
https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf  
28 Osti, M., & Gamberini, A. (2010). Educare per vincere nella vita: come il percorso educativo e 
prestativo possono coesistere nello sport. Armando Editore. 

https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf
https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf
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Tra i 3 e i 12 mesi il bambino acquisisce il controllo posturale, seguendo una sequenza 

precisa che però può avere tempi diversi per ogni bambino. La prima tappa è il 

raggiungimento del controllo antigravitario del capo, che avviene intorno ai 3 mesi. 

Successivamente, il bambino acquisisce la stazione seduta autonoma verso gli 8 mesi, per 

poi arrivare al mantenimento della stazione eretta intorno ai 10 mesi. Infine, intorno ai 12 

mesi, il bambino acquisisce la deambulazione autonoma.  

Sempre in questo periodo il bambino sviluppa la capacità manipolatoria, che segue 

anch’essa delle tappe, il bambino impara ad afferrare prima con tutta la mano, poi con tre 

dita (pollice, indice e medio) fino ad arrivare alla presa a pinza (pollice e indice). 

Tra i 2 e i 4 anni, grazie anche all’acquisizione degli schemi motori di base, le abilità 

motorie iniziano ad affinarsi progressivamente.29  

Per molti autori i 5 anni rappresentano una stazione di arrivo per le strutturazioni motorie 

elementari, ma contemporaneamente rappresentano una stazione di partenza per i 

movimenti più complessi. A questa età il bambino possiede un buon equilibrio statico, ma 

può risultare carente nel controllo degli equilibri in movimento, specialmente nella fase 

di volo del salto o della corsa.30 

Dal punto di vista cognitivo, il bambino si trova nel periodo pre-operatorio, da 2 a 6 anni, 

caratterizzato dall’emergere della funzione simbolica e del linguaggio. In questo periodo 

la curiosità relativa alle differenze anatomiche è molto presente.31 

L’educatore deve supportare questa fase garantendo un ambiente sicuro che favorisca la 

socializzazione, che passa dall’egocentrismo a un’iniziale collaborazione nel gruppo.32 

Con l’ingresso nella scuola primaria, verso i 6 anni, il comportamento motorio subisce 

delle trasformazioni significative. Il bambino è in costante movimento, spinto dal 

desiderio di conoscere il mondo che lo circonda. In questo periodo si verifica spesso la 

proceritas prima, un allungamento della statura, che può causare uno squilibrio tra crescita 

ossea e potenza muscolare.  

 
29 Tortorella, G., Gagliano, A., & Germanò, E. (2012). Le principali tappe dello sviluppo psicomotorio. 
https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf 
30 Calabrese, L. (2001). L’apprendimento motorio tra i cinque e i dieci anni. Armando Editore. 
31 Tortorella, G., Gagliano, A., & Germanò, E. (2012). Le principali tappe dello sviluppo psicomotorio. 
https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf 
32 Osti, M., & Gamberini, A. (2010). Educare per vincere nella vita: come il percorso educativo e 
prestativo possono coesistere nello sport. Armando Editore. 

https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf
https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf
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A 7 anni le informazioni raccolte iniziano a essere elaborate, diventando più prudente e 

preciso. L’equilibrio in movimento è quasi corretto e la lateralità inizia a definirsi in modo 

definitivo, influenzando le tecniche motorie.  

A 8 anni, i movimenti diventano fluidi ed equilibrati, e compare il desiderio di 

sperimentare prove di forza e nuove tecniche motorie.33 In questo contesto, come sancito 

dalla Carta dei diritti dei ragazzi allo sport, lo sport giovanile deve garantire il diritto del 

fanciullo di divertirsi, giocare e praticare attività in sicurezza.34 

Sotto l’aspetto cognitivo, a partire dai 7 anni si entra nel periodo delle operazioni 

concrete, dove si acquisisce la reversibilità del pensiero e la capacità di classificare e 

ordinare gli oggetti.35 

Tra i 9 e i 10 anni si acquisisce un controllo sempre più accurato, ed è proprio in questa 

fase che il bambino risponde meglio a un allenamento volto al miglioramento degli 

schemi motori.36 

Entro i 12 anni lo schema corporeo è completo, il ragazzo conosce tutte le parti del corpo 

e le sa immaginare anche in movimento. Il passaggio dalla fanciullezza all’adolescenza è 

segnato dalla pubertà, un periodo di profonde trasformazioni fisiche che si manifesta tra 

i 10 e i 12 anni per le femmine e tra gli 11 e i 13 per i maschi.37 

La conoscenza di queste tappe è fondamentale per accompagnare il bambino lungo il suo 

percorso di sviluppo e come affermato dal pediatra T. B. Brazelton “l’adulto che se ne 

prende cura lo prepara al successo o al fallimento”, andando a sottolineare come ogni 

intervento educativo rappresenti un tassello fondamentale per la maturazione 

dell’individuo. 

Intorno ai 12 anni si raggiunge lo stadio delle operazioni formali, il ragazzo diventa 

capace di ragionare in modo scientifico e astratto, formulando ipotesi e pensando a ciò 

che è teoricamente possibile, superando il limite del dato concreto.38 

 
33 Calabrese, L. (2001). L’apprendimento motorio tra i cinque e i dieci anni. Armando Editore. 
34 Osti, M., & Gamberini, A. (2010). Educare per vincere nella vita: come il percorso educativo e 
prestativo possono coesistere nello sport. Armando Editore. 
35 Tortorella, G., Gagliano, A., & Germanò, E. (2012). Le principali tappe dello sviluppo psicomotorio. 
https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf 
36 Calabrese, L. (2001). L’apprendimento motorio tra i cinque e i dieci anni. Armando Editore. 
37 Osti, M., & Gamberini, A. (2010). Educare per vincere nella vita: come il percorso educativo e 
prestativo possono coesistere nello sport. Armando Editore. 
38 Tortorella, G., Gagliano, A., & Germanò, E. (2012). Le principali tappe dello sviluppo psicomotorio. 
https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf 

https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf
https://www.dnbm.univr.it/documenti/OccorrenzaIns/matdid/matdid557482.pdf
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1.4 L’importanza dell’educazione al corpo e al movimento 

L’epoca contemporanea, a causa dei nuovi sviluppi tecnologici, è segnata da una 

trasformazione radicale degli stili di vita che ha reso la quotidianità delle persone sempre 

più sedentaria e meno attiva. Questo fenomeno colpisce in modo allarmante le giovani 

generazioni, le quali sono diventate fisicamente meno attive a seguito del massiccio 

utilizzo di televisione, videogiochi e Internet. Questa situazione è aggravata ulteriormente 

dalla diminuzione degli spazi all’aperto sicuri per giocare, specialmente nei contesti 

urbani. L’inattività fisica, nel XXI secolo, potrebbe essere considerata tra i principali 

problemi che incidono sulla salute pubblica. I nostri organi, sensi e abilità richiedono un 

allenamento costante per preservarsi e rimanere pienamente funzionali, pertanto è 

essenziale considerare che la passività e l’inattività non appartengono alla natura umana. 

L’educazione al corpo e al movimento oggi non è più un’opzione accessoria, ma 

rappresenta un elemento fondamentale per la salute e il corretto funzionamento 

dell’individuo.39 

L’attività motoria deve essere intesa come uno strumento indispensabile che accompagna 

la crescita del bambino, nutrendo sia il corpo che lo spirito. Attraverso il movimento, 

infatti, non si sviluppano solo apparati fisiologici, ma si instaurano rapporti profondi con 

l’ambiente e con gli altri, permettendo all’individuo di esprimere sé stesso e le proprie 

emozioni, favorendo così la formazione dell’identità personale. La ricerca scientifica ha 

dimostrato che il corpo è il primo mezzo con cui l’individuo sperimenta l’ambiente 

circostante ed è il primo canale di comunicazione tra lui e gli altri. Pertanto, l’educazione 

motoria interviene direttamente sul processo educativo e formativo, contribuendo alla 

maturazione integrale dell’individuo durante tutte le fasi della crescita.40 

In questa prospettiva, il movimento non può più essere relegato a una mera attività 

ricreativa o a una pausa dalle materie considerate serie. Al contrario, le ore dedicate alla 

corporeità rappresentano l’occasione per avvicinare e praticare il corpo come un aspetto 

essenziale per la conoscenza. Per troppo tempo la scuola ha trascurato il corpo e il 

movimento, ma le evidenze attuali ci ricordano che occorre passare attraverso il corpo 

per accedere veramente alla cultura. La conoscenza, per essere autentica, deve essere 

 
39 Olivieri, D. (2016). Mente-corpo, cervello, educazione: l’educazione fisica nell’ottica delle 
neuroscienze. Formazione & insegnamento 14 (Sup. 1), 89-106. 
40 Valentini, M., Cinti, F., & Troiano, G. (2018). Crescita e apprendimento attraverso il corpo in 
movimento. Formazione & insegnamento, 16 (Sup. 1) 149-162. 
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embodied, ovvero incarnata, superando la visione marginale del corpo come oggetto 

specifico per riconoscerlo come soggetto attivo del processo formativo.41 

Per il bambino un elemento fondamentale per il corretto sviluppo fisico e cognitivo è il 

gioco attivo, creativo e sociale. Gli esseri umani e gli animali si dedicano ai giochi proprio 

nelle fasi in cui le cellule cerebrali formano nuove connessioni sinaptiche. Questo 

suggerisce che il gioco non è un semplice passatempo, ma possiede un valore evolutivo 

cruciale. Giocando il bambino, non acquisisce solo informazioni, ma sviluppa le capacità 

grosso e fino motorie e allena la mente nel problem-solving, nell’immaginazione e 

incrementando l’attenzione verso i compiti. Inoltre, il gioco fisicamente impegnativo 

sintetizza i benefici neurali dell’attività sportiva, offrendo una stimolazione fisica, sociale 

e intellettuale che crea uno stress positivo capace di portare il cervello a adattarsi e 

svilupparsi in modo sano. Al contrario, privare il bambino di esperienze di gioco 

all’aperto e di movimento ha conseguenze gravi, rallentando la maturazione del cervello. 

La ridotta capacità di regolare le emozioni derivante da questa carenza può contribuire 

all’insorgere di psicopatologie giovanili, come ansia, sintomi depressivi e deficit 

dell’attenzione. I bambini che si muovono troppo poco, definiti ipocinetici, manifestano 

spesso problemi di attenzione e di difficoltà nell’apprendimento; in quest’ottica la 

pedagogia non deve fare l’errore di ignorare il legame tra movimento e funzioni cognitive. 

A sostegno di questa visione è stato osservato scientificamente che quando uno studente 

siede per più di 15 minuti, il sangue si ammassa nei muscoli inferiori sottraendo ossigeno 

e glucosio al cervello. In questa condizione viene rilasciata melatonina e il cervello pensa 

di essere a riposo, rendendo lo studente assonnato. Il movimento costante favorisce la 

moltiplicazione dei neuroni e il rafforzamento delle connessioni sinaptiche, amplificando 

le capacità intellettuali. L’attività fisica è considerata lo stimolo neurogenico più forte a 

nostra disposizione, capace di influenzare direttamente la nascita di nuovi neuroni 

nell’ippocampo, l’area del cervello addetta alla memoria e all’apprendimento.42 

H. Gardner, con la sua teoria delle intelligenze multiple, ha evidenziato come l’attività 

motoria e sportiva sia un supporto fondamentale per il sistema cognitivo, sia nei processi 

di memoria che nell’organizzazione logica. Numerosi studi hanno confermato questa 

correlazione tra mente e corpo. È stato dimostrato che dopo soli 20 minuti di esercizio 

 
41 Cappa, F. (2025). Il corpo come oggetto pedagogico. Angeli. 
42 Olivieri, D. (2016). Mente-corpo, cervello, educazione: l’educazione fisica nell’ottica delle 
neuroscienze. Formazione & insegnamento 14 (Sup. 1), 89-106. 
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aerobico, l’attenzione allo stimolo e alla precisione delle risposte aumentano 

significativamente rispetto a una condizione di riposo seduti. Inoltre, è emerso che gli 

studenti che praticano più ore di educazione fisica a settimana ottengono rendimenti 

scolastici migliori, in particolare in matematica. La padronanza della lateralizzazione e 

della consapevolezza corporea è inoltre un prerequisito indispensabile per 

l’apprendimento della lettura e della scrittura, che altro non è se non una fusione tra 

movimento e linguaggio. È fondamentale sottolineare come l’educazione fisica 

contribuisca allo sviluppo di una mente prosociale. Attraverso il gioco e lo sport, i 

bambini imparano a regolare le emozioni, potenziano l’autostima e migliorano le capacità 

di socializzazione e autonomia.43 

L’intervento educativo attraverso il movimento permette di agire su tre ambiti principali: 

• la prevenzione di patologie: l’attività motoria costante, specialmente all’aperto, 

previene sovrappeso, obesità, malattie metaboliche e cardiovascolari, oltre a 

disturbi come la miopia grazie all’esposizione alla luce solare; 

• lo stato di forma e benessere: le raccomandazioni internazionali suggeriscono 

almeno 60 minuti al giorno di attività moderata o intensa per garantire uno 

sviluppo sano, l’aumento della densità ossea e il miglioramento di forza e 

resistenza; 

• la relazione mente-corpo e l’apprendimento: il movimento favorisce lo sviluppo 

delle funzioni esecutive, l’ipocinesi e l’analfabetismo motorio, invece, intaccano 

la memoria e le capacità coordinative, compromettendo la comprensione dei nessi 

logici spaziali e temporali. 

Il contesto educativo italiano ha risposto a queste esigenze attraverso progetti nazionali 

come “Sport di Classe” o iniziative regionali come “Lombardia in Gioco”, che hanno 

visto laureati in Scienze Motorie affiancare gli insegnanti. Questi progetti hanno 

confermato miglioramenti non solo nelle qualità motorie dei bambini, compresi quelli 

con disabilità, ma anche nel rendimento scolastico globale e negli stili di vita.44 

L’educazione fisica non deve sforzarsi di rispecchiare lo sport professionale 
competitivo, ma deve educare a una vita attiva e sana, offrendo a ogni studente la 
fiducia necessaria per realizzare le proprie potenzialità. Come ci ricordano le 

 
43 Valentini, M., Cinti, F., & Troiano, G. (2018). Crescita e apprendimento attraverso il corpo in 
movimento. Formazione & insegnamento, 16 (Sup. 1) 149-162. 
44 Casolo, F., & Coco, D. (2019). Educazione motoria nella scuola primaria: Quali competenze per il 
docente?.  Formazione & insegnamento, 17 (Sup. 1), 37-46. 
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neuroscienze, “ciò che ci fa muovere è anche ciò che ci fa pensare”, il movimento 
prepara il cervello all’apprendimento, costruendo le infrastrutture stesse della nostra 
mente.45 
In conclusione, restituire valore educativo al movimento significa investire nello 
sviluppo globale della persona, guardando al bambino nella sua totalità.46  

 
45 Olivieri, D. (2016). Mente-corpo, cervello, educazione: l’educazione fisica nell’ottica delle 
neuroscienze. Formazione & insegnamento 14 (Sup. 1), 89-106. 
46 Valentini, M., Cinti, F., & Troiano, G. (2018). Crescita e apprendimento attraverso il corpo in 
movimento. Formazione & insegnamento, 16 (Sup. 1) 149-162. 



 19 

CAPITOLO II 

L’embodied cognition e il ruolo del corpo nei processi educativi 

2.1 Origini e definizione dell’embodied cognition 

Nel panorama educativo contemporaneo, la comprensione di come uno studente 

apprende non può limitarsi all’analisi dei processi mentali. La psicologia ha fornito, e 

continua a fornire, un contributo significativo alla disciplina dell’educazione, poiché uno 

degli scopi principali dell’istruzione riguarda l’apprendimento degli studenti. 

Tradizionalmente, le teorie dell’apprendimento sono state dominate da due scuole di 

pensiero, quella cognitivista e quella comportamentista. La visione cognitivista si è 

concentrata sui fattori mentali interni che influenzano la cognizione, come il modo in cui 

organizziamo e riorganizziamo il nostro pensiero in risposta alle esperienze nel mondo. 

Al contrario, gli approcci comportamentisti si sono focalizzati su fattori esterni, come 

l’identificazione di rinforzi positivi e negativi volti a modellare comportamenti specifici. 

Tuttavia, entrambi questi modelli hanno fallito nel riconoscere il ruolo profondo che 

l’unione di mente e corpo gioca nella cognizione.47  

Per decenni, la pedagogia è stata influenzata da una visione psicologica e cognitiva che 

considerava la mente come un mero elaboratore di informazioni, dove l’apprendimento 

era comparato all’acquisizione e all’organizzazione di dati astratti. Questa prospettiva, 

pur avendo dato contributi significativi, ha spesso ignorato il ruolo fondamentale del 

corpo nell’atto conoscitivo. I vari rami della scienza cognitiva hanno visto la mente come 

un elaboratore di informazioni astratte, le cui connessioni con il mondo esterno erano di 

scarsa importanza teorica. I sistemi percettivi e motori non erano considerati rilevanti per 

la comprensione dei processi cognitivi centrali. Invece, si pensava che servissero 

semplicemente come dispositivi periferici di input e output. Questa visione era evidente 

nei primi anni della psicologia cognitiva, quando si credeva che il pensiero umano 

funzionasse attraverso concetti teorici e astratti. Nello stesso periodo, anche lo sviluppo 
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dell’intelligenza artificiale si basava su computer che elaboravano simboli privi di un 

legame reale con l’esperienza fisica.48 

L’emergere dell’embodied cognition rappresenta un punto di svolta: essa non considera 

più la mente come un’entità isolata, ma come profondamente radicata nelle interazioni 

del corpo con il mondo. A differenza delle teorie del passato, oggi molte ricerche 

dimostrano che la nostra condizione fisica e i sensi sono la base fondamentale su cui 

costruiamo i nostri pensieri. Queste nuove scoperte mettono in crisi le vecchie idee e 

offrono un modo diverso di intendere la conoscenza.49 

Dal punto di vista pedagogico, questo significa che l’educazione non riguarda solo teste 

che elaborano, ma individui completi le cui capacità di ragionamento, memoria e 

linguaggio sono modellate dalla loro fisicità e dalla loro storia vissuta. La cognizione non 

è più vissuta semplicemente come risoluzione di problemi sulla base di rappresentazioni, 

ma, nel suo senso più ampio, consiste nell’attuazione o nel far emergere un mondo 

attraverso una storia vissuta. Questa visione mette in luce l’inseparabilità tra un 

particolare modo di essere e il modo in cui il mondo ci appare, un concetto sintetizzato 

nella frase: “tutto il fare è conoscere, e tutto il conoscere è fare”. L’apprendimento, in 

questo senso, è un processo circolare in cui gli esseri umani riflettono sul proprio sapere, 

determinando le proprie certezze attraverso l’azione. Questa nuova visione è cruciale per 

i futuri educatori, poiché mette in discussione l’organizzazione scolastica tradizionale 

dove il corpo viene spesso trattato come un ostacolo alla concentrazione. Nelle aule, frasi 

come “stai seduto” o “stai fermo e ascolta” riflettono una svalutazione della fisicità che 

l’embodiment cerca di ribaltare, suggerendo che il movimento e gli stati corporei non 

siano solo supporti, ma strumenti che facilitano attivamente la comprensione. Un invito 

fondamentale per la pedagogia contemporanea è quello di ripensare all’aula non come 

una cella di isolamento sensoriale, ma come un ecosistema di apprendimento attivo.50 

Per comprendere l’embodied cognition, è necessario analizzare il modello che essa cerca 

di superare. Nella tradizione filosofica occidentale, il fatto di avere un corpo è stato per 

la maggior parte considerato irrilevante o periferico per la comprensione della 
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conoscenza. Il dualismo cartesiano, la visione secondo cui le menti sono costituite da un 

tipo di sostanza diversa da quella dei corpi, si è evoluto in una tradizione epistemologica 

che ha ispirato vari filoni della scienza cognitiva. Uno di questi è il computazionalismo, 

secondo cui la cognizione è la manipolazione di informazioni astratte tramite regole 

formali. In questa visione, il corpo di un organismo e la sua connessione con la mente 

sono di scarsa importanza teorica, i sistemi sensomotori sono di interesse solo in quanto 

forniscono input sensoriali e permettono l’output comportamentale. S. Hurley ha definito 

questa visione tradizionale come il “sandwich model”, la visione secondo cui i sistemi 

responsabili del pensiero sono racchiusi tra i sistemi responsabili del percepire e quelli 

dell’agire. Una mente ritratta come disincarnata è un regno speciale, composto da 

strutture simboliche. Questi simboli sono stati considerati amodali, perché slegati dai 

canali sensoriali e motori del cervello; astratti, perché l’esperienza vissuta viene 

semplificata in una lista di proprietà teoriche; arbitrari, perché il modo in cui richiamano 

un oggetto non riflette le sue caratteristiche fisiche reali.51 

In ambito educativo, questo si traduce in una didattica convinta che, una volta appresa la 

regola teorica, l’applicazione pratica seguirà naturalmente. Al contrario, chi sostiene la 

visione dell’embodied cognition sottolinea che la mente deve essere compresa nel 

contesto del suo rapporto con un corpo fisico che interagisce con il mondo. Questa idea 

affonda le sue radici nella psicologia dello sviluppo di J. Piaget, che evidenziava 

l’emergere delle abilità cognitive da una base di abilità sensomotorie, sottolineando come 

la cognizione umana possa avere profonde radici nell’elaborazione sensomotoria. Un 

altro contributo fondamentale proviene dalla psicologia ecologica di J.J. Gibson, il quale 

suggeriva che gli stimoli incontrati da un organismo contengono tutte le informazioni 

necessarie per la percezione. Gli scienziati cognitivi tradizionali hanno spesso sostenuto 

che la stimolazione che un organismo incontra è impoverita e che è compito del cervello 

riempire quel tipo di informazioni che si ritenevano assenti. Gibson, al contrario, 

sosteneva che un organismo in impegno attivo con il suo ambiente può raccogliere proprio 

quel tipo di informazioni che si ritenevano assenti.52 
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Nonostante la pedagogia avesse già, come si può notare dalle sue origini, i semi 

dell’embodiment, la scuola con il tempo si è dimenticata che il bambino non processa la 

realtà, ma la tocca, la sperimenta e la vive.  La definizione di embodied cognition non è 

univoca e universale, ma L. Shapiro ha identificato i tre temi che emergono maggiormente 

nella letteratura: 

1. Concettualizzazione: le proprietà del corpo di un organismo limitano o vincolano 

i concetti che esso può acquisire, se gli organismi avessero corpi diversi, 

capirebbero il mondo in modo diverso; 

2. Sostituzione: i processi cognitivi non sono singoli passaggi separati, ma sono 

flussi continui, il modo in cui il corpo agisce e interagisce con la realtà prende il 

posto di quei modelli, come le immagini mentali, che la scienza tradizionale 

riteneva necessari; 

3. Costituzione: il corpo e la realtà giocano un ruolo fondamentale nell’elaborazione 

cognitiva, così come l’ossigeno è un costituente dell’acqua e non solo una sua 

causa, il corpo è un costituente della cognizione.53 

Una delle aree più fertili per la pedagogia embodied riguarda lo studio dei gesti. È 

un’osservazione comune che le persone gesticolano costantemente quando parlano, anche 

quando l’interlocutore non è visibile, come durante una telefonata. Addirittura, è stato 

osservato che le persone non vedenti dalla nascita, che non hanno mai visto un gesto, 

gesticolano mentre parlano. Questo suggerisce che il gesto non serva solo a comunicare 

all’esterno, ma aiuti attivamente a pensare. S. Goldin-Meadow e i suoi colleghi hanno 

scoperto che il gesto può trasmettere informazioni che non sono presenti nel discorso 

parlato. Di particolare interesse, soprattutto in ambito pedagogico, è il “mismatch” gesto-

parola. Questo accade, ad esempio, quando un bambino, spiegando un concetto, dice una 

cosa con le parole ma ne indica un’altra con le mani. Questo fenomeno indica che il 

bambino possiede un’intuizione corretta che non è ancora in grado di verbalizzare, ma 

che sta già emergendo attraverso il corpo. Questi studi dimostrano che i bambini con 

discordanza tra gesto e parola sono più ricettivi all’istruzione rispetto a quelli che 

mostrano concordanza, il gesto è quindi un segno di prontezza per l’apprendimento. Un 

insegnante consapevole di questo fenomeno può intercettare il momento esatto in cui un 

alunno sta per comprendere qualcosa di nuovo, adattando la propria strategia didattica. È 
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stato osservato che gli insegnanti, quando percepiscono questi segnali, tendono a 

modificare il loro modo di spiegare, a volte usano essi stessi dei “mismatch” intenzionali 

per offrire allo studente una gamma più ampia di strategie risolutive. Incoraggiare gli 

studenti a produrre i propri gesti riduce significativamente il loro carico cognitivo, poiché 

sposta parte del lavoro dai depositi verbali a quelli visuo-spaziali. In ambito didattico, i 

gesti possono essere classificati in: 

• Gesti deittici: puntano a oggetti o luoghi per attirare l’attenzione; 

• Gesti iconici: rappresentano forme o movimenti; 

• Gesti metaforici: trasmettono concetti astratti attraverso estensioni fisiche.54 

Un aspetto fondamentale dell’embodied cognition, spesso trascurato, riguarda il 

funzionamento della mente quando non è impegnata in un’interazione immediata con 

l’ambiente, la cosiddetta cognizione off-line. Anche quando pensiamo a cose lontane 

nello spazio e nel tempo, la nostra attività mentale rimane radicata nei meccanismi evoluti 

grazie all’interazione fisica. Esempi di questa cognizione basata sul corpo includono: 

• immagini mentali: la visualizzazione comporta una simulazione che preserva le 

proprietà spaziali del mondo esterno; 

• memoria di lavoro: il mantenimento delle informazioni a breve termine è 

influenzato dai sistemi sensomotori; 

• memoria episodica: ricordare e “rivivere” un evento includendo impressioni 

visive e cinestetiche. 

A. Glenberg afferma che la memoria stessa non serve a memorizzare passivamente, ma a 

codificare schemi di possibile interazione fisica con un mondo tridimensionale. Questo 

approccio spiega perché concettualizziamo gli oggetti in termini della loro rilevanza 

funzionale per noi piuttosto che in modo neutro. Per l’educatore, questo significa che lo 

studio della memoria e del ragionamento deve includere la consapevolezza di queste 

simulazioni interne basate sul corpo.55 

Sebbene l’embodied cognition sia una teoria ancora in fase di espansione, la sua natura 

multidisciplinare offre riflessioni stimolanti per cambiare radicalmente il volto della 

scuola. Come educatori, adottare questa prospettiva significa dare il giusto 
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riconoscimento al corpo e al movimento non come momenti di svago dopo lo studio, ma 

come componenti essenziali dello studio stesso. L’adozione di questa visione porta a 

considerare il corpo non come un oggetto passivo, ma come un elemento integrale al 

controllo della cognizione stessa.56 

Le implicazioni dell'embodied cognition sono supportate da esperimenti concreti che 

mostrano come il movimento influenzi il successo formativo. In uno studio condotto da 

C. Walkington e i suoi collaboratori, sulle prove matematiche, gli studenti universitari 

dovevano dimostrare che la somma dei due lati di un triangolo è sempre maggiore del 

terzo del lato. I ricercatori hanno osservato che gli studenti che utilizzavano gesti 

descrittivi dinamici, come far collassare virtualmente i lati di un triangolo con le mani 

fino a farli diventare due segmenti sovrapposti, avevano molto più successo rispetto a 

quelli che usavano gesti statici o che non gesticolavano. Quando uno studente compie 

movimenti continui e armoniosi, riesce a visualizzare meglio i cambiamenti degli oggetti. 

In pratica, usa il proprio corpo e le sue naturali possibilità di azione come uno strumento 

per far muovere le idee nella mente. Allo stesso modo, nello studio dei grafici, S. 

Gerofsky ha notato che gli studenti con i migliori risultati tendono a produrre movimenti 

cinestetici che coinvolgono l'intero asse corporeo e la colonna vertebrale, come se 

diventassero essi stessi il grafico. Al contrario, gli studenti che faticano mostrano gesti 

minimi, limitati alla punta delle dita, indicando una mancata integrazione tra il concetto 

matematico e la base sensomotoria. Queste scoperte suggeriscono che la scelta dello stile 

di gesticolazione non sia casuale, ma rifletta il livello di chiarezza concettuale dello 

studente. Un altro esperimento significativo riguarda la comprensione del linguaggio e la 

simulazione motoria. In uno studio condotto da Glenberg e i suoi collaboratori, ai soggetti 

veniva chiesto di spostare 600 fagioli da un barattolo all'altro in una direzione specifica. 

Successivamente, dovevano giudicare il senso di frasi che descrivevano trasferimenti. Si 

è scoperto che i soggetti erano più lenti a comprendere le frasi quando la direzione del 

movimento descritto era la stessa del movimento fisico appena compiuto, a causa della 

fatica indotta nelle aree motorie. Questo dimostra che la comprensione del linguaggio non 

è un processo astratto, ma coinvolge una situazione motoria interna. Leggere una frase su 
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un'azione fisica attiva le stesse aree della corteccia motoria che sarebbero coinvolte 

nell'esecuzione reale di quel movimento.57 

Queste scoperte sono supportate dalla ricerca sui neuroni specchio, che suggerisce come 

la comprensione delle azioni altrui sia basata sulla capacità di agire. Attraverso 

l'esecuzione di un movimento, non compiamo solo un'azione, ma accumuliamo 

l’esperienza motoria necessaria per rappresentare le menti degli altri. Gli stati corporei 

forniscono così i mattoni per l'empatia, la coordinazione sociale e l'imitazione.58 

Poiché l'apprendimento degli studenti è un fenomeno psicologico, l'agenda di ricerca 

dell'embodied cognition offre i contributi fondamentali per i professionisti 

dell'educazione, i ricercatori e i politici. Le scienze dell'educazione devono superare la 

visione che associa erroneamente il lavoro intellettuale esclusivamente alla mente e 

quello pratico al corpo, rafforzando una distinzione che la ricerca contemporanea 

smentisce. Per un apprendimento efficace, non basta ascoltare una spiegazione, ma serve 

anche l'esperienza diretta. Muovere e manipolare gli oggetti durante la lezione permette 

di fissare meglio i simboli e le formule nella mente, perché l'azione fisica aiuta a 

trasformare i concetti astratti in conoscenze concrete radicate nel corpo.59 

 

2.2 Il ruolo del corpo nei processi di apprendimento 

Nel contesto socioculturale contemporaneo, le scienze dell’educazione si trovano a 

operare in un contesto segnato da profonde trasformazioni socioculturali che influenzano 

la percezione stessa dell’essere umano. La scuola e i contesti formativi, spesso, sembrano 

allontanarsi dalla loro vocazione originaria volta alla crescita integrale della persona, 

avvicinandosi sempre di più a modelli che puntano esclusivamente alla performance. In 

questa tensione tra il bisogno di umanizzazione dell’esperienza e la spinta alla sua 

ottimizzazione tecnica, si manifesta una crisi dei riferimenti pedagogici tradizionali. In 

questo scenario di incertezza, il corpo riemerge non come un elemento accessorio, ma 
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come un luogo di resistenza e risorsa pedagogica fondamentale, rappresentando il primo 

spazio di esperienza, di conoscenza e di relazione. L’approccio dell’embodied education, 

radicato nel paradigma scientifico dell’embodied cognition, offre una prospettiva per 

superare la visione del corpo come contenitore passivo della mente, al contrario, il corpo 

è riconosciuto come una struttura attiva che partecipa alla costruzione della conoscenza. 

Apprendere significa essere nel mondo con il corpo, interagendo con l’ambiente e 

costruendo significati attraverso l’esperienza incarnata e situata. Tuttavia, nonostante 

queste premesse, nei dispositivi educativi tradizionali il corpo continua spesso ad essere 

marginalizzato, ignorato o reso invisibile. Spesso la didattica scolastica resta ancorata a 

una visione che pone al centro la mente e mette in secondo piano il corpo. È necessario, 

dunque, uno sforzo riflessivo per trasformare le istituzioni educative in luoghi dove si 

apprendono competenze essenziali, come la capacità di abitare consapevolmente lo 

spazio e la relazione con l’altro.60  

Per giungere a una nuova consapevolezza educativa, è indispensabile scomporre il 

dualismo cartesiano che ha influenzato per secoli la scienza cognitiva classica. 

Quest’ultima, focalizzata sull’idea della mente come software separato dall’hardware 

biologico, riteneva l’azione motoria e il corpo elementi secondari rispetto alla conoscenza 

astratta. Già all’inizio del ‘900, M. F. Washburn sottolineava la necessità di collegare gli 

eventi della vita mentale con quelli del movimento corporeo, ma tale prospettiva è stata 

a lungo contrastata dalla predominanza di modelli che vedevano la mente impegnata 

esclusivamente in problemi astratti. Oggi, i ricercatori dell’embodied cognition partono 

dal presupposto che non sia la mente a far funzionare il corpo, ma che sia il corpo a 

richiedere una mente per interagire con il mondo. Noi percepiamo per agire e ciò che 

percepiamo dipende strettamente da come intendiamo agire nell’ambiente. Molti compiti 

cognitivi complessi, come la comprensione del linguaggio o la costruzione di modelli 

mentali durante il ragionamento, vengono eseguiti usufruendo delle risorse sensoriali e 

motorie del sistema nervoso. In questa direzione, la ricerca educativa alimenta la 

neurodidattica, un campo di ricerca che collega Psicologia, Pedagogia e Neuroscienze. 

Questa disciplina analizza come il cervello impara ad apprendere attraverso il movimento, 
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l’emozione e l’interazione con l’ambiente, considerando l’essere umano come un’entità 

dinamica complessa. La neurodidattica rifiuta i modelli deterministici lineari e adotta un 

approccio che regola i propri obiettivi sulla base dell’unicità dell’individuo. Questa 

visione risulta fondamentale sia per la didattica generale che per quella speciale, offrendo 

strumenti innovativi per affrontare i disturbi dello sviluppo o i bisogni educativi speciali.61 

Nonostante la consapevolezza scientifica, la prassi scolastica quotidiana fatica a integrare 

questa dimensione. Spesso l’attenzione al corpo è ridotta a poche ore settimanali di 

educazione motoria, confinando le attività in luoghi e tempi marginali rispetto alla 

prevalente attività didattica. Chiedere a dei bambini di stare seduti e immobili per ore è 

una sfida contro natura, un obiettivo che ignora la fisiologia dello sviluppo. Studi 

neuroscientifici concordano sul fatto che la capacità di mantenere l’attenzione cala 

sensibilmente dopo soli venti minuti di lezione frontale, e raramente supera i quaranta 

minuti. L’immobilità forzata non solo comporta posture scorrette, ma ha implicazioni 

negative anche sulla vista. È dunque essenziale che gli insegnanti integrino esercizi 

semplici, dal rilassamento degli occhi a tecniche di allungamento, per favorire il 

benessere in aula. La pedagogia del corpo nasce come disciplina accademica proprio per 

colmare questo vuoto, proponendosi come spazio interdisciplinare per rielaborare 

tecniche a mediazione corporea, come psicomotricità, danza e teatro, all’interno degli 

obiettivi disciplinari tradizionali. Un insegnante che spiega il perimetro alla lavagna 

potrebbe ottenere risultati molto più efficaci se prima facesse percorrere fisicamente ai 

bambini i lati dell’aula, il movimento e il piacere della scoperta attiva facilitano la 

concettualizzazione. Persino gli apprendimenti di base come la lettura e la scrittura sono, 

in essenza, gesti corporei, leggere implica la consapevolezza della relazione tra suono e 

respirazione, mentre scrivere è un’azione coordinata che coinvolge ritmo, postura e 

organizzazione dello spazio-corpo.62 
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Nella prospettiva pedagogica contemporanea, il benessere corporeo va inteso come 

un’esperienza educativa integrale che coinvolge la sfera fisica, relazionale e affettiva. Il 

movimento non può essere ridotto a una funzione puramente tecnica, è un mediatore 

essenziale della relazione educativa, uno spazio in cui si sviluppano consapevolezza e 

connessione con l’altro. Tuttavia, la cultura scolastica resta spesso ancorata a una visione 

cognitivo-centrica, mentre lo sport rischia di cadere nell’eccesso opposto, privilegiando 

solo la prestazione. L’educazione ha oggi il compito di promuovere modelli corporei 

inclusivi che contrastino i modelli legati alla performance. La pressione verso standard 

estetici ideali di perfezione genera ansia corporea, insoddisfazione e comportamenti a 

rischio già in età preadolescenziale. Lo sguardo educativo deve dunque configurarsi come 

un dispositivo di riconoscimento e non di controllo, creando ambienti in cui la pluralità 

delle fisicità possa esistere senza giudizio. Attività come il movimento creativo, il gioco 

simbolico e le esperienze outdoor restituiscono autenticità alla corporeità, favorendo 

un’immagine corporea positiva che è collegata a una maggiore autostima e a un miglior 

funzionamento relazionale. Educare alla corporeità significa decostruire gli ideali 

normativi per valorizzare l’unicità di ciascuno, promuovendo una cultura della presenza 

e della cura.63 

L’esercizio fisico regolare offre benefici innegabili  che potenziano direttamente le 

funzioni cognitive: facilita il rilascio di endorfine, riduce la percezione dello stress e 

migliora l’umore. Studi scientifici dimostrano che l’attività fisica costante riduce il rischio 

di declino cognitivo e malattie neurodegenerative e potenzia le difese immunitarie. A 

livello biologico, lo sport rafforza il sistema immunitario attraverso una comunicazione 

bidirezionale con il sistema nervoso. Il movimento influisce anche sulla gestione delle 

risorse attentive: è stato dimostrato che dopo un esercizio intenso migliora la capacità di 

distribuire l’attenzione su stimoli complessi. Questi benefici, tuttavia, sono pienamente 

raggiungibili solo quando la pratica è costante e vissuta come un percorso di superamento 

personale, non come un obbligo formativo.64 

 
63 Piccolo, A. L., Pasqualetto, D., Pistone, L., & Andolina, L. (2025). Corpo, cura e inclusione: una 
lettura Embodied dei modelli estetici nello sport e nell’educazione. Journal of Inclusive Methodology and 
Technology in Learning and Teaching, 5(2). 
https://www.inclusiveteaching.it/index.php/inclusiveteaching/article/view/361 
64 Garcia-Falgueras, A. (2015). Psychological benefits of sports and physical activities. British Journal of 
Education, Society & Behavioural Science, 11(4), 1-7. 
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Un approccio d'avanguardia all'interno della pedagogia del corpo è rappresentato 

dall'anatomia esperienziale. Questa metodologia propone di conoscere la propria struttura 

organica non solo attraverso modelli statici o atlanti, ma attraverso l'esperienza vissuta, 

utilizzando la propriocezione, la cinestesia e il tocco. Le ricerche condotte nella scuola 

primaria hanno mostrato risultati straordinari: dopo momenti di percezione guidata del 

proprio corpo, i bambini sono in grado di produrre rappresentazioni grafiche del corpo 

molto più vitali e corrette rispetto a quelle derivate dalla semplice osservazione di modelli 

esterni. Ad esempio, prendersi cura del proprio piede, toccandolo e massaggiandolo per 

scoprirne le 26 ossa e le articolazioni, permette ai bambini di percepire differenze 

immediate in termini di leggerezza e mobilità. Il contrasto nei loro disegni tra un piede 

massaggiato, associato a una pianta rigogliosa o a un giardino pulito, e un piede non 

curato, visto come un fiore appassito o una città inquinata, dimostra come l'esperienza 

corporea radichi profondamente il concetto di cura e benessere.65 

Un esempio eccellente di applicazione dei principi dell'embodied cognition è il progetto 

"Studiare in movimento" di E. Buser. Questo metodo integra sistematicamente la 

stimolazione dei canali sensoriali e il movimento nella didattica quotidiana, utilizzando 

strumenti come palline e strumenti musicali. Le lezioni sono scandite da un ritmo che 

rispetta i bisogni fisiologici dei bambini, alternando sequenze dinamiche a momenti di 

tranquillità. Gli allievi possono imparare la geometria sperimentando forme come il 

cerchio o il triangolo attraverso movimenti nell'aula, o risolvere problemi di aritmetica 

contando i passi. In questo modo, il bambino si trasforma da spettatore passivo a vero 

protagonista del proprio successo formativo. Tale approccio trae ulteriore legittimazione 

dalla scoperta dei neuroni specchio, che hanno rivelato la base neurale 

dell'intersoggettività. Osservare un'azione attiva nel cervello gli stessi circuiti necessari 

per eseguirla, creando una conoscenza incorporata che nasce dalla sintonia e dalla 

condivisione dell'esperienza soggettiva con l'altro. Il corpo funge da prolungamento del 

cervello, consentendo connessioni profonde che armonizzano sensazioni ed emozioni 

nell'educazione. Formare docenti con una sensibilità basata sull'embodied cognition 

significa sviluppare una profonda attenzione alla presenza corporea dell'allievo, 

riconoscendo che la percezione della propria immagine corporea è strettamente legata alla 

 
65 Ferri, N., & Gamelli, I. (2017). Knowledge of the body and disciplinary knowledge. The proposal from 
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relazione con l'altro. La sfida fondamentale risiede nel superamento definitivo del 

dualismo cartesiano per approdare a una visione unitaria di mente e corpo, dove il corpo 

non è più considerato un semplice hardware biologico, ma il punto di partenza di ogni 

processo conoscitivo. Come suggerito dalle ricerche sull’embodied cognition, non siamo 

di fronte a una mente che lavora su problemi astratti, bensì a un corpo che richiede una 

mente per poter agire e interagire efficacemente con il mondo.66 

In questo senso, la scuola è chiamata a trasformarsi da un luogo di negazione fisica a 

spazio di pedagogia della cura e dell’ascolto. È essenziale passare dal corpo saputo, tipico 

del paradigma medico che riduce la fisicità a mero organismo da monitorare, al corpo 

sentito, ovvero la dimensione viva e sensibile che permette di abitare autenticamente la 

relazione educativa. Solo radicando i saperi disciplinari nell’esperienza corporea, come 

dimostrato dalle pratiche di anatomia esperienziale, è possibile trasformare concetti 

astratti in apprendimenti significativi che i bambini possono sentire e comprendere 

profondamente. L’integrazione del movimento nella didattica quotidiana non deve quindi 

essere vista come una concessione ludica, ma come una risposta ai bisogni fisiologici 

dello studente, capace di rigenerare l’attenzione e favorire il benessere integrale.67 

Infine, l’orizzonte verso cui tendere è quello di un approccio che richiede la costruzione 

di contesti formativi, fisici, relazionali e simbolici, che siano a misura di corpo, capaci di 

accogliere la pluralità dei vissuti senza pregiudizi estetici o performativi. Una scuola che 

abbraccia questa visione è quella che riconosce il corpo come protagonista della 

costruzione del sapere non come un ospite marginale. In conclusione, educare attraverso 

il corpo significa restituire all’apprendimento la sua dimensione umana più autentica, 

formando persone capaci di abitare il mondo con consapevolezza, rispetto per la diversità 

e cura di sé e dell’altro.68  

 
66 Gomez Paloma, F., Ascione, A., & Tafuri, D. (2016). Embodied Cognition: il ruolo del corpo nella 
didattica. Formazione & insegnamento, 14, 75-87. 
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CAPITOLO III 

Il corpo al centro dell’ambiente scolastico 

3.1 Il ruolo dell’educazione fisica nella scuola primaria 

La capacità di utilizzare il corpo in maniera consapevole al fine di favorire lo “stare 

bene con sé stessi” è proprio uno degli obiettivi che si pone la scuola primaria. Per questo 

l’educazione motoria viene intesa come uno strumento privilegiato per la promozione del 

benessere psico-fisico e per la costruzione di positive relazioni sociali. La presa di 

contatto del sé corporeo, così come la libera espressione fisico-motoria rappresentano per 

ogni bambino un modo di mediare gli apprendimenti sulla propria identità con lo spazio, 

anche socio-culturale. L’educazione motoria è veicolo per la strutturazione della 

personalità, delle relazioni sociali e per l’acquisizione delle life skills, essendo 

considerata uno strumento indispensabile per acquisire consapevolezza del corpo come 

espressione della personalità e come condizione relazionale, comunicativa, espressiva e 

operativa. In questo contesto, promuovere la creazione di habitus e stili di vita corretti e 

salutari è una necessità ampiamente riconosciuta nella società attuale.69  

La scuola ha il compito di promuovere la capacità degli studenti di dare senso alla varietà 

delle loro esperienze, al fine di ridurre la frammentazione e il carattere episodico che 

rischiano di caratterizzare la vita dei bambini e degli adolescenti. Lo studente è posto al 

centro dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti: cognitivi, affettivi, relazionali, corporei, 

estetici, etici, spirituali e religiosi. La definizione e la realizzazione delle strategie 

educative e didattiche devono sempre tener conto della singolarità e complessità di ogni 

persona, della sua identità e delle sue capacità nelle varie fasi di sviluppo e di formazione. 

Sin dai primi anni di scolarizzazione è importante che i docenti definiscano le loro 

proposte in una relazione costante con i bisogni fondamentali dei bambini. L’azione della 

 
69 Maulini, C., Migliorati, M., Isidori, E., & Miatto, E. (2016). Educazione motoria nella scuola primaria 
italiana: un’indagine in una scuola del Veneto. Formazione & insegnamento, 14(2), 251-262. 
https://www.redalyc.org/articulo.oa?id=761779954009  
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scuola si manifesta attraverso la collaborazione con la famiglia, nel reciproco rispetto dei 

diversi ruoli e ambiti educativi nonché con le altre formazioni sociali.70 

Secondo l’OMS, per attività fisica si intende qualunque movimento determinato dal 

sistema muscolo-scheletrico che si traduce in un dispendio energetico superiore a quello 

delle condizioni di riposo. In questa definizione rientrano non solo le attività sportive, ma 

anche semplici movimenti come camminare, andare in bicicletta, giocare, fare 

giardinaggio e lavori domestici, che fanno parte dell’attività motoria spontanea. Con il 

termine esercizio fisico si intende invece l’attività fisica in forma strutturata, pianificata 

ed eseguita regolarmente. L’attività fisica aerobica comprende forme di attività che 

richiedono tipicamente il coinvolgimento delle masse muscolari in contrazioni di tipo 

isotonico, consentendo di mantenere o migliorare l’efficienza cardiorespiratoria di un 

individuo. Lo sport comprende invece situazioni competitive strutturate e sottoposte a 

regole e norme ben precise, dettate da un’istituzione ufficiale. È un gioco 

istituzionalizzato, codificato in modo tale da essere riconosciuto e riconoscibile da tutti 

per regole e meccanismi ai quali si fa riferimento per la sua pratica in contesti ufficiali o 

non ufficiali. La Carta Europea dello Sport lo definisce come una qualsiasi forma di 

attività fisica che, attraverso una partecipazione organizzata o non organizzata, abbia per 

obiettivo l’espressione o il miglioramento della condizione fisica e psichica, lo sviluppo 

delle relazioni sociali o l’ottenimento di risultati in competizioni di tutti i livelli.71 

L’antica Grecia rappresenta il punto di inizio per l’elaborazione del concetto di sport-

cultura,  in cui  lo sport assume una connotazione formativa e educativa. Nell’antica 

Grecia il termine designato per il gioco era paideion, dalla radice pais, fanciullo, 

preparando il terreno per una sua connotazione formativa.  La pratica fisica nel mondo 

greco si collegava al concetto di aristos avvicinando l’atletica all’eroe,  la pratica fisica 

aveva una valenza di tipo formativo ed  educativo, tanto del buon cittadino che del buon 

soldato. La base educativa e ricreativa attribuita alla pratica fisica e al confronto 

agonistico era un tratto popolare della cultura antica, e lo sport aveva una valenza 

culturale e identitaria profonda in tale civiltà. La pedagogia dello sport, intesa come teoria 

e pratica dell’educazione del corpo finalizzata al perseguimento di un benessere 

 
70 Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. (2012). Indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell'infanzia e del primo ciclo d'istruzione. 
71 Ministero della Salute. (2019). Linee di indirizzo sull’attività fisica per le differenti fasce d’età e con 
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permanente, ha radici antiche che risalgono a Pitagora e al suo ginnasio. Attraverso la sua 

filosofia, Pitagora intendeva contribuire a realizzare uno stile di vita che, con gli esercizi 

fisici e l’educazione intellettuale e morale, guidasse i cittadini verso una vita buona e 

saggia. Il ginnasio mirava, attraverso una metodologia attiva, all’unità mente-corpo nella 

prospettiva del benessere personale e comunitario. J. Locke, nel suo trattato del 1693, 

pone le premesse culturali per la diffusione dell’educazione fisica nella scuola 

occidentale, attraverso la valorizzazione dell’educando. A J. J. Rousseau spetta, da un 

punto di vista pedagogico, la paternità di quell’educazione integrale dell’uomo per  la cui 

realizzazione è nata la pedagogia dello sport. J. J. Rousseau afferma l’importanza 

dell’attività motoria praticata in modo naturale per la crescita e lo sviluppo del bambino, 

sostenendo che è il mezzo per avere la forza del corpo e quella dell’anima.72 

Le Indicazioni Nazionali costituiscono il quadro di riferimento per la progettazione 

curricolare affidata alle scuole, che dovranno elaborare specifiche scelte relative a 

contenuti, metodi, organizzazione e valutazione coerenti con i traguardi formativi. Nel 

primo ciclo di istruzione l’educazione fisica promuove la conoscenza di sé e delle proprie 

potenzialità nella costante relazione con l’ambiente, gli altri e gli oggetti. Contribuisce 

alla formazione della personalità dell’alunno attraverso la conoscenza e la 

consapevolezza della propria identità corporea, nonché del continuo bisogno di 

movimento come cura costante della propria persona e del proprio benessere. Il curricolo 

prevede esperienze tese a consolidare stili di vita corretti e salutari, come presupposto di 

una cultura personale che valorizzi le esperienze motorie e sportive anche 

extrascolastiche. Le scuole sono chiamate a elaborare il proprio curricolo esercitando una 

parte decisiva dell’autonomia che la Repubblica attribuisce loro. L’obiettivo della scuola 

non può essere soprattutto quello di inseguire lo sviluppo di singole tecniche e 

competenze, ma è quello di formare saldamente ogni persona sul piano cognitivo e 

culturale. La scuola realizza appieno la propria funzione pubblica impegnandosi per il 

successo scolastico di tutti gli studenti, con una particolare attenzione al sostegno delle 

varie forme di diversità, di disabilità o di svantaggio.73 

 
72 Tiano, C., Ridolfi, G., Rosetti, L., & Mazzocca, M. (A cura di). (2022). YES – Youth & Education + 
Sport. I giovani e lo sport: la tutela dei minori e lo sviluppo della pratica sportiva. Dipartimento per lo 
Sport, Presidenza del Consiglio dei Ministri; INDIRE 
73 Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. (2012). Indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell'infanzia e del primo ciclo d'istruzione. 
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La necessità di questi quadri normativi e programmatici deriva da una consapevolezza 

scientifica diffusa che vede il movimento non come un accessorio, ma come un diritto 

fondamentale della persona e un pilastro della salute pubblica. L’attività motoria e 

sportiva esprime un valore profondo quando ispira i comportamenti collettivi, fornendo 

operativamente gli strumenti per affermare i propri diritti e costruire la propria autonomia 

e identità. La definizione dei traguardi di competenze diventa la risposta operativa alla 

necessità di trasformare la didattica in una “palestra di socialità” e in un incubatore di 

valori indispensabili al vivere civile.74 

I traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria prevedono 

che l’alunno acquisisca consapevolezza di sé attraverso la percezione del proprio corpo e 

la padronanza degli schemi motori e posturali nel continuo adattamento alle variabili 

spaziali e temporali. L’alunno utilizza il linguaggio corporeo e motorio per comunicare 

ed esprimere i propri stati d’animo, anche attraverso le esperienze ritmico-musicali e 

coreutiche. Sperimenta una pluralità di esperienze che permettono di maturare 

competenze di giocosport anche come orientamento alla futura pratica sportiva. Agisce 

rispettando i criteri base di sicurezza per sé e per gli altri, sia nel movimento che nell’uso 

degli attrezzi, e trasferisce tale competenza nell’ambiente scolastico ed extrascolastico. 

Rispetto agli obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta, nell’area “il corpo 

e la sua relazione con lo spazio e il tempo”, l’alunno deve coordinare e utilizzare diversi 

schemi motori combinati tra loro inizialmente in forma successiva e poi in forma 

simultanea. Deve inoltre riconoscere e valutare traiettorie, distanze, ritmi esecutivi e 

successioni temporali delle azioni motorie, sapendo organizzare il proprio movimento 

nello spazio. Nel campo “il gioco, lo sport, le regole e il fair play”, l’obiettivo è conoscere 

e applicare correttamente modalità esecutive di diverse forme di gioco, organizzate anche 

in forma di gara. È richiesto il rispetto delle regole nella competizione sportiva, sapendo 

accettare la sconfitta con equilibrio e vivere la vittoria esprimendo rispetto nei confronti 

dei perdenti. Per quanto concerne “salute e benessere, prevenzione e sicurezza”, gli 

studenti devono assumere comportamenti adeguati alla prevenzione degli infortuni e per 

la sicurezza nei vari ambienti di  vita. Devono riconoscere il rapporto tra alimentazione 
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ed esercizio fisico in relazione a sani stili di vita e acquisire consapevolezza delle funzioni 

fisiologiche e dei loro cambiamenti in relazione all’esercizio fisico.75 

In Italia si registrano livelli di sedentarietà superiori alla media europea, i dati “OKkio 

alla SALUTE” evidenziano che il 20,3% dei bambini non ha svolto attività fisica il giorno 

precedente all’indagine e il 44,5% trascorre più di 2 ore al giorno davanti agli schermi.76 

Nonostante l’importanza teorica, nelle nostre scuole primarie si fa poca educazione 

motoria e questo è un fatto ormai risaputo che emerge dall’opinione pubblica e dallo 

stesso sistema scolastico. I motivi vengono ricondotti alla carenza di ambienti e strutture 

sportive sul territorio e alla mancanza di preparazione e di competenze sul movimento da 

parte dei maestri.77 

Per comprendere appieno le difficoltà che l’educazione motoria incontra nella realtà 

quotidiana della scuola primaria, è necessario fare riferimento a studi qualitativi che 

hanno indagato la percezione diretta dei protagonisti del processo educativo. Un 

contributo fondamentale è offerto dalla ricerca pubblicata sulla rivista Formazione & 

Insegnamento nel 2016. Il presente studio ha avuto l’obiettivo di conoscere la percezione 

degli insegnanti della scuola primaria rispetto all’educazione motoria in Italia, 

analizzandone finalità, contenuti, metodologie, sistemi di valutazione e risorse umane, 

economiche e infrastrutturali. Per il raggiungimento di questi obiettivi è stata impiegata 

una metodologia qualitativa, basata sull’analisi del contenuto di un focus group realizzato 

con un gruppo di insegnanti della provincia di Venezia. I dati emersi da questa indagine 

evidenziano una situazione complessa e per certi versi allarmante. Sebbene i maestri 

partecipanti considerino l’educazione motoria uno strumento indispensabile per lo 

sviluppo globale della persona, capace di favorire l’acquisizione di abilità motorie e 

socio-relazionali, essi denunciano con forza l’insufficienza del monte ore assegnato alla 

disciplina a livello ministeriale. Questa carenza genera insicurezze nell’agire 

professionale, portando alcuni docenti a dover reinventare costantemente la propria 

didattica basandosi solo sulla buona volontà o su passate esperienze sportive personali. 
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della scuola dell'infanzia e del primo ciclo d'istruzione. 
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Tale vuoto formativo, in alcuni casi, trasforma le due ore settimanali previste dal curricolo 

in semplici attività non strutturate, allontanando il raggiungimento degli obiettivi di 

apprendimento fissati dai documenti ministeriali. I maestri hanno evidenziato un altro 

aspetto particolarmente critico, ovvero la mancanza di strutture adeguate, segnalando che 

dove le palestre interne esistono, sono spesso ricavate da aule polifunzionali che 

diventano palestrine troppo piccole. Sul piano del materiale didattico, la situazione non è 

migliore, spesso le risorse non vengono fornite dalla scuola ma sono una concessione 

delle associazioni sportive esterne che lasciano aperti gli armadietti per permettere ai 

maestri di utilizzarli. Infine, l’analisi ha fatto emergere criticità legate alla gestione dei 

tempi e del personale. Spesso l’ora di motoria è incastrata tra le materie e se l’insegnante 

della disciplina precedente non rispetta l’orario, si ruba tempo prezioso al movimento. 

Inoltre, un’ora di motoria non è mai piena dal punto di vista didattico, poiché i bambini 

della scuola primaria non sono ancora pienamente autonomi e veloci nella gestione di sé 

stessi e del proprio materiale. Questa somma di fattori conferma l’idea che l’educazione 

motoria sia ancora percepita come una disciplina di secondaria importanza nel sistema 

scolastico italiano.78 

L’analisi comparativa della situazione italiana rispetto al panorama europeo offre spunti 

di riflessione fondamentali. Il rapporto Eurydice del 2013 fornisce una mappatura 

completa su come l’educazione fisica viene considerata ed inserita nell’ambito dei 

programmi della scuola primaria. L’Italia risulta tra le poche nazioni in cui non è previsto 

l’insegnamento obbligatorio con un monte ore rigidamente definito a livello centrale. 

Nella maggior parte delle nazioni europee, la quota riservata all’educazione fisica è più 

elevata nella scuola primaria che in quella secondaria. Esistono differenze sostanziali 

nella qualifica richiesta per insegnare, l’insegnante generalista è qualificato per quasi tutte 

le materie, mentre lo specialista ha seguito una formazione specifica. Il rapporto rileva 

preoccupazioni circa la qualità dei programmi e le qualifiche dei docenti coinvolti.79 

Promuovere e facilitare l’attività nei bambini richiede una pluralità di azioni che devono 

coinvolgere diversi attori, dalla famiglia alla scuola agli operatori sanitari. Secondo 

 
78 Maulini, C., Migliorati, M., Isidori, E., & Miatto, E. (2016). Educazione motoria nella scuola primaria 
italiana: un’indagine in una scuola del Veneto. Formazione & insegnamento, 14(2), 251-262. 
https://www.redalyc.org/articulo.oa?id=761779954009 
79 Ghiretti, R. (2014, 18 ottobre). Sport e scuola: Il panorama internazionale. CONI Comitato Regionale 
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l’OMS, i bambini e gli adolescenti di età compresa tra i 5 e i 17 anni dovrebbero praticare 

almeno 60 minuti di attività fisica quotidiana di intensità moderata-vigorosa. L’attività 

fisica dovrebbe essere prevalentemente aerobica e includere esercizi di rafforzamento 

dell’apparato muscolo-scheletrico. Nel corso dell’infanzia e dell’adolescenza, l’attività 

fisica è necessaria allo sviluppo osteo-muscolare, contribuisce ad aumentare le capacità 

di apprendimento e il livello di autostima e rappresenta un valido strumento di 

aggregazione sociale. Uno stile di vita attivo sin dall’infanzia, associato a una corretta 

alimentazione, diminuisce il rischio di obesità infantile e di malattie croniche. L’esercizio 

basato su elevate forze di impatto, come i balzi, rappresentano uno strumento importante 

per la prevenzione precoce dell’osteoporosi.80 

L’attività sportiva è stata inclusa tra gli attori importanti nell’Agenda 2030 per lo Sviluppo 

Sostenibile. Essa contribuisce allo sviluppo e alla pace attraverso la promozione di 

tolleranza e rispetto, lo sport può incoraggiare l’inclusione e la partecipazione ad 

un’istruzione paritaria per tutti i gruppi vulnerabili. La portata globale dello sport ne fa 

un mezzo versatile di attuazione dello sviluppo sostenibile, fungendo da collegamento tra 

diversi settori e riunendo risorse. Inoltre, lo sport contribuisce a sviluppare ambienti più 

sani, inclusivi e duraturi nel tempo.81 

Un passo significativo verso la valorizzazione della disciplina è stato compiuto con la 

Legge n. 107/2015, che individua tra gli obiettivi formativi prioritari il potenziamento 

delle discipline motorie. Si prevede per l’insegnamento dell’educazione motoria l’utilizzo 

di docenti abilitati in possesso di competenze certificate, nonché di docenti specialisti ai 

quali è assicurata una specifica formazione. Con questa Legge il Governo sta tentando di 

risolvere la frattura pedagogica esistente nell’educazione motoria, messa in luce dai 

documenti nazionali. È necessario investire nella formazione delle risorse umane e 

nell’adeguamento delle infrastrutture per garantire la qualità dell’insegnamento. Non è 

più pensabile delegare completamente l’insegnamento di questa disciplina a soggetti 

esterni o a progetti privi di finalità comuni. L’educazione motoria nella scuola primaria 

emerge come uno strumento fondamentale per favorire lo sviluppo globale della persona, 

 
80 Ministero della Salute. (2019). Linee di indirizzo sull’attività fisica per le differenti fasce d’età e con 
riferimento a situazioni fisiologiche e fisiopatologiche e a sottogruppi specifici di popolazione.  
81 Tiano, C., Ridolfi, G., Rosetti, L., & Mazzocca, M. (A cura di). (2022). YES – Youth & Education + 
Sport. I giovani e lo sport: la tutela dei minori e lo sviluppo della pratica sportiva. Dipartimento per lo 
Sport, Presidenza del Consiglio dei Ministri; INDIRE 
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capace di integrare l’acquisizione di schemi motori con l’apprendimento di valori sociali. 

Il futuro della disciplina dipenderà dalla capacità di costruire reti tra scuola, famiglia e 

territorio e di promuovere una cultura del movimento che duri per tutto l’arco della vita.82 

 

3.2 L’attività motoria in relazione all’apprendimento scolastico 

L’attività motorio-sportiva si configura, in virtù della sua finalità, flessibilità e 

variabilità, come una disciplina che produce molteplici varietà di comportamenti e di 

livelli identificativi. Lo sport è l’attività di movimento che, nella pluralità delle sue forme 

applicative, consente all’individuo di vivere un’esperienza capace di farne un uomo.   

L’attività motoria e sportiva esprime un valore quando  ispira i comportamenti oggettivi 

e collettivi, fornendo gli strumenti per affermare i propri diritti e costruire la propria 

autonomia e identità. In ambito scolastico, l’educazione motoria deve essere intesa come 

“educazione alla persona attraverso il corpo in movimento”.  Le attività motorie e 

l’educazione ludico-sportiva nel periodo della formazione primaria fondano una forma 

pluridimensionale della didattica e rappresentano uno specifico approccio ai processi 

educativi.  L’educazione motoria scolastica governa una funzione regolativa dei 

comportamenti e formativa delle abilità e delle conoscenze specifiche, che inducono 

all’auto-svolgimento di ogni attività.  Il corpo attraverso i diversi movimenti è uno 

strumento fondamentale nel corpo del processo educativo-formativo nel periodo dell’età 

evolutiva.  Questa prospettiva valorizza la centralità dell’azione, vista come il risultato di 

una potenzialità complessa che si manifesta attraverso il corpo, includendo funzioni 

cognitivamente ed emotivamente significative. L’educazione motoria contribuisce alla 

strutturazione della personalità e favorisce nel bambino una consapevolezza delle proprie 

potenzialità.83 

La necessità di implementare la quantità e la qualità delle occasioni di movimento nella 

scuola primaria risponde a un’emergenza educativa, considerando che l’Italia si trova agli 

ultimi posti in Europa per ore dedicate alle attività motorie. La carenza di opportunità di 

 
82 Maulini, C., Migliorati, M., Isidori, E., & Miatto, E. (2016). Educazione motoria nella scuola primaria 
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movimento influenza negativamente la crescita dei bambini portando a situazioni di 

ipocinesi e analfabetismo motorio.84 

Il corpo assume oggi una nuova centralità nella ricerca educativa contemporanea, 

sostenuta dalle recenti scoperte nel campo delle neuroscienze che evidenziano il ruolo 

fondamentale dei processi sensomotori nella cognizione. Questi aspetti sono 

particolarmente rilevanti in quanto dimostrano come i processi cognitivi siano 

fondamentalmente radicati nelle interazioni del corpo con l’ambiente, sfidando le visioni 

tradizionali che trattano la cognizione come manipolazione astratta di simboli separata 

dall’esperienza fisica, il paradigma dell’embodied cognition fornisce una cornice 

interpretativa che permette di ripensare il rapporto tra corporeità e processi di 

apprendimento, superando il dualismo mente-corpo che ha implicitamente permeato la 

didattica tradizionale. In un contesto educativo sempre più permeato da tecnologie 

digitali, la dimensione corporea rischia di essere sottovalutata nonostante le evidenze 

scientifiche ne dimostrino la centralità nei processi cognitivi. In questa dinamica di 

continua relazione con sé stesso e con l’ambiente, il corpo plasma la sua conoscenza del 

mondo, superando la concezione scientifica che lo vorrebbe mero oggetto di valutazione 

per acquisire la dignità di soggetto di cognizione. I sostenitori dell’embodied cognition 

enfatizzano il ruolo delle funzioni sensoriali e motorie nella cognizione stessa, 

modellando le abilità cognitive come il prodotto di un’interazione dinamica tra processi 

neurali e non neurali.85 

L’idea di fondo è che ogni opera didattica si connetta alla realtà attraverso l’esperienza e 

che nel corpo che agisce si possa rinvenire un potente mezzo di facilitazione per lo 

sviluppo di abilità che sostengono determinati apprendimenti. La domanda da porsi è se 

il corpo in azione possa offrirsi come strumento di mediazione dell’apprendimento e 

ridurre di conseguenza il solco esistente tra l’astrazione e dato sensibile. Tutte le funzioni 

cognitive si fondano sul corpo in atto e l’azione è un dato immediato della coscienza. 

L’ancoraggio delle nozioni di spazio nell’azione elimina il solco che separa l’astrazione 

dal reale, permettendo al movimento di agire come un sesto senso che crea mondi. In 

 
84 Casolo, F. (2019). L’Educazione Motoria e scuola primaria. Formazione & insegnamento, 17(sup3), 7-
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85 Di Martino, V., Sorrentino, C., & Bellacicco, R. (2025). Embodied cognition e pause attive: un 
approccio didattico integrato per il curricolo matematico nella scuola primaria. Journal of Inclusive 
Methodology and Technology in Learning and Teaching, 5(2). 
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questa prospettiva, la conoscenza non muove da un cogito ideale puro, ma da un cogito 

radicato in un corpo vivo, in piena integrazione con un ambiente fisico e sociale, dai cui 

sensi e dai cui movimenti affluiscono informazioni strutturate in apprendimento e 

comprensione della realtà.86 

L’esercizio fisico durante l’infanzia agisce dal punto di vista affettivo ed emozionale, 

cognitivo e decisionale, relazionale e comunicativo. L’acquisizione dell’automatismo del 

gesto efficace, suscettibile di adattamento a situazioni mutevoli, porta alla destrezza e al 

miglioramento delle funzioni cardio-respiratorie. Altrettanto importante è l’attività svolta 

per il consolidamento del carattere e dello sviluppo della socialità attraverso giochi di 

squadra che implichino il rispetto di regole, l’assunzione di ruoli e l’applicazione di 

schemi di gara.87 

Il corpo può offrirsi come potente mediatore per apprendimenti complessi, come 

dimostrato dalla ricerca sull’acquisizione della letto-scrittura. Imparare a scrivere 

costituisce il primo incontro formale con l’arbitrarietà del segno linguistico e rappresenta 

un momento altamente impegnativo dal punto di vista cognitivo che richiede la 

mobilitazione di risorse mnemoniche, attentive e capacità percettive. Ridurre la 

complessità del sistema di conversione grafema/fonema risulta facilitato sollecitando un 

apprendimento manipolativo, tattile e motorio che coinvolga il corpo in azione. 

Attraverso un alfabeto eseguito con il corpo, i bambini possono consolidare la 

coordinazione oculo-manuale, l’organizzazione spazio-temporale e la memorizzazione 

delle lettere. Nello studio pilota condotto, la metodologia ha valorizzato la componente 

motoria come fattore facilitatore, le lettere sono state messe in scena, performate ed 

esplorate tattilmente sul corpo dei compagni. L’integrazione della dimensione cognitiva, 

affettiva e senso-motoria valorizza il movimento come un’interfaccia tra individuo e 

ambiente. I risultati hanno mostrato che l’andamento generale di miglioramento del 

gruppo sperimentale è più significativo soprattutto per la capacità di riconoscimento di 

unità grafiche e la fluidità nell’esecuzione del gesto. Questo approccio dimostra 

l’efficacia della didattica corporea sia come metodologia di facilitazione degli 
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apprendimenti, sia come strategia inclusiva per i bisogni educativi speciali. Differenziare 

continuamente i temi, le consegne e la metodologia, sollecitando diverse modalità di 

lavoro che coinvolgano l’allievo e il suo interesse, permette di attivare una modalità di 

pensiero laterale dinamica e fluida, propedeutica ai processi creativi.88 

Anche nel campo della matematica, il corpo assume il ruolo di soggetto capace di 

costruire significati profondi. Il campo dell’embodied mathematics evidenzia come i 

concetti matematici, nonostante la loro apparente astrazione, siano radicati 

nell’esperienza corporea attraverso meccanismi di metafore concettuali. Concetti come 

l’addizione, la sottrazione, la misurazione e le relazioni spaziali derivano da schemi 

corporei fondamentali. L’apprendimento matematico emerge attraverso un processo di 

oggettivazione in cui i segni, i gesti e il movimento mediano la relazione tra il soggetto e 

gli oggetti matematici. Attraverso l’attivazione corporea strutturata, gli studenti hanno 

l’opportunità di sperimentare concretamente concetti che altrimenti rimarrebbero 

confinati in una dimensione astratta e simbolica. Attività come muoversi nello spazio per 

distinguere numeri pari o dispari o tracciare figure geometriche sulla schiena di un 

compagno creano ponti tra percezione tattile, visualizzazione e rappresentazione motoria. 

La progettazione di tali attività segue il principio dell’integrazione concettuale, dove i 

movimenti non sono semplicemente accostati ai contenuti, ma progettati per incarnare 

fisicamente i concetti. Evidenze scientifiche confermano che tale attivazione sostiene la 

concettualizzazione matematica, facilitando la costruzione di connessioni neurali più 

stabili e durature. L’approccio dell’embodied mathematics non mira a sostituire i metodi 

tradizionali, ma a integrarli e arricchirli, offrendo modalità complementari di accesso di 

cui possono beneficiare tutti gli studenti, in particolare quelli che trovano difficoltà con 

approcci puramente simbolici. La ricerca suggerisce inoltre l’importanza di sviluppare 

percorsi formativi per i docenti che includano la consapevolezza corporea come 

dimensione professionale, puntando sul concetto di “corpo sapiente” dell’insegnante.89 
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Le pause attive rappresentano preziose opportunità per aumentare i livelli di attività fisica 

sia all’interno che all’esterno della classe. Si tratta di brevi momenti di 10-15 minuti da 

effettuare in classe per alternare i troppi momenti statici con una breve attività fisica. Le 

pause attive possono essere incorporate direttamente all’interno delle lezioni, evitando di 

sottrarre tempo prezioso all’insegnamento delle materie. A seguito di tali interventi sono 

stati riportati miglioramenti sia nella salute che nel profitto scolastico e nella capacità di 

attenzione.90 

Le pause attive sono definite come brevi interruzioni dell’attività didattica tradizionale 

durante le quali gli studenti sono coinvolti in attività motorie strutturate e rappresentano 

un’innovativa modalità di integrazione dell’esperienza corporea nel processo di 

insegnamento-apprendimento. Si distinguono movimenti non integrati con i contenuti 

didattici e movimenti integrati che incorporano direttamente i concetti da apprendere. 

Nelle pause attive integrate, l’attività fisica è progettata per supportare l’apprendimento 

di specifici contenuti disciplinari, creando corrispondenze strutturali tra movimento e 

concetti. Un esempio è il programma ABMOVE!, organizzato in modo modulare per 

facilitarne l’adozione. Ogni pausa attiva segue una struttura tripartita: 

1. fase iniziale: jingle iniziale che segnala l’inizio dell’attività; 

2. fase centrale: 8-10 minuti di movimento strutturato basato sul curricolo; 

3. fase conclusiva: pratiche di mindfulness per il ritorno a uno stato di calma e 

concentrazione. 

Questo approccio comprende dei supporti come flashcards, video dimostrativi e materiali 

digitali per supportare gli insegnanti nella gestione dei tempi e nell’organizzazione 

dell’esperienza di apprendimento.91 

Anche l’outdoor education rappresenta una frontiera importante per lo sviluppo 

equilibrato della personalità. L’ambiente naturale protetto all’interno del plesso potrebbe 

diventare una palestra a cielo aperto, offrendo al bambino esperienze indispensabili. 

L’esposizione alla luce intensa durante le attività all’aperto è inoltre definita 

indispensabile per la prevenzione della miopia in età precoce. Alcune discipline come la 
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matematica o la geografia possono essere insegnate partendo da situazioni esperienziali 

in palestra, seguendo le teorie del learning by doing e dell’embodied cognition. La 

necessità di tornare alla natura è largamente sentita in una società industrializzata che ha 

spesso trascurato l’importanza del verde per uno sviluppo armonico. L’outdoor education 

diventa un contesto spazio-temporale fruibile dagli insegnanti quando le condizioni 

meteorologiche lo permettono. Le attività proponibili vanno dagli schemi motori di base, 

camminare, correre, saltare, all’esecuzione di movimenti coordinati, danze e giochi che 

richiedono grandi spazi. Tali esperienze aprono la via alla conoscenza attraverso il 

coinvolgimento globale a partire dalla corporeità.92 

L’attività fisica e lo sport, oltre a ricoprire un ruolo essenziale in campo riabilitativo, sono 

uno strumento essenziale per lo sviluppo psicofisico delle persone con disabilità, per 

promuovere l’autonomia, potenziare le capacità esistenti e accrescere l’autostima. La 

scuola è un ambiente privilegiato per attirare con successo politiche volte a promuovere 

il benessere della collettività ed è un interlocutore stabile per i giovani. Gli insegnanti, in 

particolare i docenti di educazione fisica, sono tra gli attori principali per la promozione 

dell’attività fisica, che dovrebbe essere adeguata all’età di ciascun bambino. La 

promozione della salute nel contesto scolastico comprende politiche per una scuola sana 

in relazione all’ambiente fisico e sociale, favorendo lo sviluppo dell’autonomia e dei 

processi di empowerment. Oltre alle ore curricolari, il movimento può essere favorito 

attraverso pratiche come il pedibus per la scuola primaria, che rappresenta la possibilità 

di effettuare attività fisica regolare e gratuita nel percorso casa-scuola. Andare a scuola a 

piedi migliora il livello di benessere psico-fisico e contrasta l’incremento dell’obesità. 

Alcune esperienze  pilota hanno introdotto anche forme di mobilità interna all’istituto, 

riorganizzando gli spazi per permettere ai ragazzi di spostarsi tra le aule tematiche, 

modificando il modello tradizionale di classe fissa in vista di una migliore 

concentrazione.93 

Abbracciare la cultura della corporeità significa accettarla pienamente come efficace 

opportunità di trasmissione del sapere e di crescita personale. Il sistema scolastico 

consente di raggiungere virtualmente tutta la popolazione giovane, diventando il luogo 
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ideale per insegnare a scegliere stili di vita salutari. Valorizzare il corpo come soggetto di 

cognizione offre una prospettiva innovativa per affrontare le sfide dell’educazione 

contemporanea, riconoscendo la corporeità non come un elemento accessorio, ma come 

dimensione costitutiva dell’apprendimento umano.94 

Perché questo cambiamento sia reale e duraturo, è necessario che la scuola si faccia 

promotrice di uno stile di vita attivo che superi i confini della singola ora di lezione. 

L’attività fisica non deve essere più considerata una disciplina a sé stante, ma una cerniera 

trasversale a tutti gli apprendimenti che riguarda l’interezza dell’alunno.95 

In conclusione, l’attività motoria e sportiva si configura come un fenomeno che determina 

lo sviluppo integrale dell’uomo, fornendo gli strumenti necessari per affermare la propria 

identità e costruire una solida autonomia.  Il corpo diventa il protagonista di un’esperienza 

educativa capace di fare di ogni fanciullo un uomo libero e consapevole.96 
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CONCLUSIONI 

Il percorso di ricerca intrapreso in questo elaborato giunge alla sua conclusione, 

offrendo una sintesi riflessiva che intreccia le evidenze teoriche analizzate con la pratica 

vissuta sul campo. Come espresso in apertura, il motore di questa indagine è stata la mia 

esperienza come allenatrice  di ginnastica ritmica, una professione che mi  pone 

quotidianamente di fronte all’evidenza che il corpo sia la prima e più importante frontiera 

dell’apprendimento e della relazione. 

La domanda centrale che ha guidato questa tesi, ovvero come l’integrazione della 

dimensione corporea, supportata dai paradigmi dell’embodied cognition, possa ridefinire 

il benessere e l’apprendimento nella scuola primaria, ha trovato ampie conferme nei 

risultati della ricerca bibliografica. 

Attraverso l’analisi dei vari contributi scientifici, si è risposto positivamente ai sotto-

obiettivi prefissati:  

1. è stato dimostrato che lo sviluppo psicomotorio non è una mera maturazione 

fisica, ma un processo globale in cui le abilità motorie, cognitive  e relazionali 

sono indispensabili; 

2. il paradigma  dell’embodied cognition ha permesso di superare il dualismo mente-

corpo, definendo la mente come una struttura radicata nell’azione e nei sensi; 

3. L’indagine sulla scuola primaria ha evidenziato che, nonostante le criticità del 

sistema italiano, esistono strategie efficaci, come le pause attive e l’outdoor 

education, capaci di trasformare la didattica tradizionale. 

I risultati emersi da questo studio sottolineano che la salute non è solo assenza  di malattia, 

ma uno stato di benessere multidimensionale che rappresenta un diritto fondamentale di 

ogni bambino.  

La ricerca ha evidenziato come l’attività motoria potenzi direttamente le funzioni 

cognitive. Le neuroscienze confermano che il movimento costante favorisce la nascita di 

nuovi neuroni nell’ippocampo, area deputata alla memoria. Risultati significativi 

mostrano che l’uso dei gesti e l’attivazione corporea facilitano la comprensione dei gesti 

astratti in matematica e nella letto-scrittura. In questo senso, l’importanza del risultato 

risiede nello scardinare l’idea che il movimento sia una pausa allo studio, dimostrando 

invece che esso è una componente essenziale dello studio stesso. 
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Nonostante la solidità teorica dei risultati, il presente lavoro presenta dei limiti: 

1. essendo uno studio basato esclusivamente su una revisione bibliografica, manca 

una fase di sperimentazione empirica diretta che possa misurare l’impatto di 

specifici protocolli di movimento in una classe reale; 

2. la letteratura analizzata evidenzia un forte divario tra le Indicazioni Nazionali e la 

realtà delle scuole italiane, spesso prive di palestre adeguate o di insegnanti 

specialisti nella scuola primaria, rendendo difficile l’applicazione universale dei 

risultati emersi; 

3. emerge una carenza di preparazione specifica dei maestri generalisti sul tema della 

corporeità, che può portare a una gestione del tempo motorio non strutturata e 

poco efficace. 

Guardando al futuro questa ricerca apre diverse prospettive di approfondimento. Un 

naturale proseguimento di questo lavoro sarebbe l’implementazione di un progetto di 

ricerca-azione in una scuola primaria, applicando il modello delle pause attive per 

monitorarne gli effetti sul rendimento scolastico a lungo termine. Risulta necessario  

investire in percorsi formativi per i docenti che integrino la pedagogia del corpo e 

l’autonomia esperienziale, affinché ogni insegnante acquisisca la consapevolezza del 

proprio “corpo sapiente” in relazione agli alunni. Il futuro della disciplina dipenderà 

dall’attuazione completa della Legge n. 107/2015, garantendo la presenza di specialisti di 

scienze motorie nella scuola primaria per superare la frattura pedagogica attuale. Un’altra 

prospettiva è quella di approfondire il legame tra outdoor education e benessere mentale, 

studiando come la natura possa fungere da ambiente di apprendimento per contrastare 

l’analfabetismo motorio. 

In conclusione, questa tesi ha cercato di ridare dignità al corpo nell’universo 

dell’educazione. Se è vero che ciò che ci fa muovere è anche ciò che ci fa pensare, non 

possiamo più permetterci una scuola che chieda ai bambini di lasciare i corpi fuori dalla 

porta.  

In definitiva, l’augurio e la sfida che questo lavoro rivolge alla scuola di oggi è quello di 

saper guardare finalmente oltre il banco, permettendo all’apprendimento di farsi 

esperienza vitale, capace di fare di ogni bambino un uomo libero e consapevole. 
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